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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E R M A N O' , Segretario, da lettura
del processo verbale della seduta pomeridia~
na del 13 novembre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i 'seguenti disegni di legge:

« Acquisto del terreno e costruzione della
nuova sede delle scuole italianè in Addis
Abeba » (948);

« Contributo italiano agli Stati africani e
malgascio associati (SAMA) e ai paesi e ter~
ritori d'o.ltremare (PTOM) per i prodotti
oJeaginosi originari dei SAMA e dei PTOM »

(949).

Annunzio di deferimento di disegni di leg~
ge a Commissioni permanenti in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

{{ Sistemazione in bilancio dell'onere per
tutte le competenze spettanti al personale
dell'Ispettorato tecnico dell'industria » (923),
previ pareri della 9a e della 10' Commis-
sione;

alla 10" Commissione permanente (Lavoro
emigrazione, previdenza sociale):

VALSECCHIPasquale. ~

{{ Norme transito-
rie per la regolamentazione dei rapporti pre~
videnziali e assistenziali nel territorio di
Campione d'Italia» (73-B).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che il
seguente disegno di ,legge è sbato deferito
in sede ,referente:

alla sa Commissione permanente (F1nanze
e tesoro):

FABIANI ed altri. ~

{{ Bste:nsione a 15 anni
del periodo di ammortamento dei mutui
concessi ,aIle aziende artigiane, oommerciali
e industriali dal decreto-~egge 18 novembre
1966, n. 976, convertito, con modificazioni,
nella legge 23 dicembre 1966,n. 1142» (898),
pl'evio parere della 9a Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis~
sioni in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che,
su richiesta unanime dei oomponenti la Sa
Commissione permanente (Finan:zJe e teso~
ro), è stato de£erito in sede deliberante alla
Commissione stessa il disegno di legge: PI-
RASTU ed altri. ~ {( Provvedimenti per la
sist,emazione a ruolo deglli operai stagionali
delle saline » (588), già deferito a detta Com-
missione In sede referente.

Comunico inoltre che, su richiesta unani~
me dei componenti la 6a Commissione per~
manente (Istruzione pubblica e belle arti),
i seguenti disegni di legge, già deferiti a det-
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ta Commissione in sede referente, le sono
deferiti in sede deliberante:

BISORI ed altri. ~ « Celebrazione del quin~
to centenario della morte di Filippo Lippi»
(590);

SPIGAROLI e CODIGNOLA. ~ « Norme integra~

tive all'articolo 7 della legge 25 luglio 1966,
n. 603, concernente !'immissione di insegnan~
ti abilitati nei ruoli della scuola media»
(822).

Annunzio di parere della Corte dei conti
sul disegno di legge n. 91

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente del Consiglio dei ministri ha tra-
smesso, in data 12 novembre 1969, il testo
del parere ~ richiesto dal Governo su in-
vito della la e della 2a Commissione perma~
nente del Senato ~ espI'esso dalla Corte dei
conti a sezioni riunite sul disegno di legge
d'iniziativa dei senatori Bermani ed altri:
«Norme sui giudizi davanti alla Corte dei
contiÌ in materia di pensioni» (91), disegno
di legge attualmente p:r;esso le stesse Com-
missioni riunite ,in sede referente.

Seguito della' discussione del disegno di leg-
ge: «Norme relative alle locazioni degli
immobili urbani» (861) (Approvato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Norme relative alle locazioni de~
gli immobili urbani », già approvato dalla
Camera dei deputati.

Invito i sette senatori ancora iscritti a par~
lare ad essere opportunamente concisi nei
loro interventi, dato che, secondo il pro-
gramma predisposto, stasera dovrà conclu-
dersi la discussione generale, e possibilmen~
te dovrà svolgere la sua relazione il senatore
Montini.

È iscritto a parlare il senatore Piccolo. Ne
ha facoltà.

P I C C O L O . Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, sarò bre~

vissimo. n disegno di legge n. 861, oggetto
del nostro esame, ha dato la stura ad UlJa

serie di critiche e di rilievi in ordine al pr().
blema dell'edilizia e naturalmente con h
messa in evidenza di tutte le carenze che
hanno potuto caratterizzare tale settore.

Dal dopoguerra ad oggi, in effetti, si sostie~
ne che la politica della casa è stata imposta~
ta con provvedimenti, che, se fossero stati
più adeguati dal 1945 ad oggi, non ci avreb~
bero costretti oggi ad occuparci di una leg~
ge a carattere contingente e urgente, al fine
di un ulteriore respiro, in vista di un'organi~
ca e definitiva sistemazione della materia.

Ebbene, senza voler negare che carenze ci
siano state, e non potevano non esserci in un
campo così vasto e complesso, che delle re~
more si sono verificate per effetto dell'incep~
parsi del meccanismo che presiede all'at~
tuazione concreta dei provvedimenti diretti
ad assicurare al Paese un adeguato patrimo~
nio di edilizia popolare, non si possono tut~
tavia dimenticare, come peraltro ha rilevate
il collega Salari, le condizioni in cui ci si è
trovati ad operare in questi ultimi venti an-
ni, del tutto eccezionali, eccedenti tutte le
possibili previsioni.

.

n periodo dal 1946 al 1951 ha visto il Go-
verno impegnato nella ricostruzione delle ca~
se danneggiate o distrutte dalla guerra. I da~
ti ufficiali ci rappresentano in maniera elo~
quente le dimensioni delle tragiche conse-
guenze della guerra, che causò la distruzione
di circa un milione e 900 mila vani, ne dan~
neggiò gravemente quasi un milione ed i i

misura meno grave oltre due milioni.

Lo Stato ha dovuto fronteggiare l'imma~
ne compito della ricostruzione ricorrendo al
sistema dei contributi in capitale ed a quello
dei contributi trentennali volti ad alleggerire
1'onere degli interessi derivanti dalla con~
trazione del mutuo bancario per la ricostru~
zione della propria casa.

n primo sistema si applicava ai proprieta~

l'i di un alloggio (il contributo andava dal
70 al 90 per cento della spesa), il secondo
ai proprietari di interi fabbricati.

Il censimento del 1951 ci fornisce i seguen~
ti dati: 37,4 milioni di vani per una popola-
zione di 47,5 milioni di abitanti, con un in-
dice di affollamento medio nazionale di 1,31;
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una situazione, cioè, già sensibilmente mi-
glIore di quella dell'anteguerra.

Il periodo dal 1951 al 1962 coincide con il
piano Fanfani ~ e siano lieti di render e

omaggIO al nostro Presidente per l'apporto
che ebbe a dare in questo settore in quel
periodo ~ di cui alla legge 28 febbraio 1949,

n. 43, volto anche a debellare la disoccupa~
zwne mediante la costruzione di alloggi per
lavoratori. Fu istituita, per l'attuazione di
questo piano, l'apposito ente INA~Casa attra~

verso il quale lo Stato, servendosi di altri en-
tI già esistenti, quale l'Istituto per le cas\:
popolan, l'INCIS, l'UNRRA~CASAS, eccetera,
provvedeva direttamente alla costruzione di
alloggi che assegnava poi a determinate ca~
tegorie di cittadini o concedeva contributi
trentennali 'agli stessi enti e anche ai singoJì
cittadini, in genere associati in cooperative.
Alla prima categoria si riferiscono la legge
per Il risanamento delle case malsane del 9
agosto 1954, n. 640, la legge per i lavoratori
agncoli del 30 dicembre 1960, n. 1.676 e va~

rie leggi a favore dei profughi di guerra e del-
le vIttIme di pubblica calamità. Alla seconda
categoria si riferiscono la legge Tupini, del
2 luglIo 1949, n. 408, la legge Aldisio, dellO
agosto 1950, n. 715 e numerose altre leggi
successive.

Di questa seconda categoria si valsero lar~
gamente le cooperative edilizie, che riusci~
rano a realizzare in genere case di livello
medIO, con l'incoveniente però di suscitare
cntiche non sempre infondate circa il crite-
no troppo discrezionale in ordine alla pre~
cedenza e alla preferenza.

In questo stesso periodo fiorirono nume-
rose forme di intervento a favore dei ceti
agricoli, sia con la concessione di contributi
e dI mutui per piccoli agricoltori, sia con
massicci interventi da parte degli enti di ri
forma agraria, i quali, ne1le zone di propr il
competenza, con la costruzione di case iso~

Jate e di borghi completi di servizi, hanno ri~
solto quasi integralmente il problema degli
alloggi.

L'iniziativa privata fu agevolata e incorag-
giata con varie provvidenze, la più impor~
tante delle quali fu l'esenzione venticinquen~
naIe dall'imposta fabbricati.

18 NOVEMBRE 1969

L'UNRRA~CASAS e successivamente il pia~
no Marshall costituirono anch'essi una com~
ponente notevole per la ricostruzione delle
case distrutte dalla guerra, oltre che per
l'assistenza ai profughi, nell'impostazione
originaria dell'UNRRA-CASAS, anche per al~
cuni aspetti sociali, che si rivelarono effica~
cissimi, come si può evincere dal famoso ri~
sanamento dei sassi di Matera, con la co~
struzione intorno alla città di borghi dotati
di tutti i necessari servizi (scuole, chiese,
asili, dispensari sanitari, uffici comunali,
centri sociali, eccetera), progettati dai più il~
lustri urbanisti italiani, in funzione di quei
gruppi di famiglie che dai sassi di Matera
dovevano trasferirsi nella zona nella qua~
le poi la riforma agraria avrebbe loro asse.
gnato le terre da coltivare.

L' organizzazione dell'UNRRA~CASAS fu
poi utilizzata dal Governo per programmi
straordinari a favore delle vittime di pubbli-
che calamità, per programmi edilizi, per la
eliminazione delle case malsane e infine per
l'edilizia scolastica e per quella destinata ai
servizi di carattere sociale.

Nel 1963 una legge sanzionò la specializza~
zione dell'UNRRA~CASAS, trasformandola
nell'Istituto per lo sviluppo dell'edilizia so-
ciale: l'ISES.

Ma !'incidenza quantitativa è stata soprat-
tutto quella dell'INA~Calsa. In due piani Iset~
tennali, cioè in quattordici anni, l'INA~Casa
ha costruito circa 350 mila alloggi con due
milioni di vani, con una spesa di altri mi).
le miliardi. A 80 miliardi invece ammon~
tava la realizzazione dell'UNRRA-CASAS, a
170 miliardi il programma per l'eliminazione
delle case malsane, di cui alla legge n. 640 del
ministro Romita, a 200 miliardi la spesa per
i braccianti agricoli, eccetera.

Certamente l'INA~Casa ha costituito una
grande esperienza sotto vari aspetti, a co~
minciare dalla impostazione architettonica
e dalla ricchezza dei tipi di case, dotate di cb
coro e di distinzione anche sul piano estetico,
senza incidere, perciò, sulla spesa; dalla do~
tazione dei servizi rispondenti alle civili esi~
genze, alla creazione di fiorenti ed autonomi
quartieri con la presenza di scuOIle, chiese,
mercati, giardini, ecoetera; drulle dimensioni
e dalla organicità di un programma interes~
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sante circa 5 mila comuni; dall'impegno che
in questi programmi profusero qualificati in-
gegneri ed architetti.

Come si è detto, con la legge 14 febbraio
1963 numero 60, alla scadenza del secondo
piano settennale dell'INA-Casa, si vollero
creare nuove strutture organizzative. Il Co-
mitato centrale e la gestione case per lavo-
ratori (GESCAL), con un duplice compito:
la liquidazione dell'ingente patrimonio im.
mobiliare accumulato dall'INA-Casa la cui
amministrazione e gestione avevano assun-
to proporzioni veramente notevoli e parti-
colarmente complesse e pesanti; la continua-
zione sotto nuove forme dell'attività e de:-
l'indirizzo dell 'INA-Casa.

Tale programma decennale di costruzione
di alloggi per lavoratori con carattere squi-
sitamente mutualistico è diretto a soddisfa-
re, attraverso varie forme di intervento, il
fabbisogno di alloggi per categorie di lavora-
ratori contribuenti, nei limiti dei finanzia.
menti disponibili. Esso è ispirato al criterio
di interventi nel quadro dell'edilizia sovven-
zionata secondo i più moderni indirizzi ur-
banistici.

Ora, come dicevo all'inizio di questo in-
tervento, nonostante l'impegno dei vari Go-
verni, non si può non ammettere che ritardi
e remare si siano frapposti al conseguimen-
to dei traguardi auspicati. È ovvio che la
realtà economica e sociale del Paese, al di
fuori delle pastoie derivanti dalle strutture
in atto, ha indubbiamente influito sull'at-
tuazione dei programmi. Infatti, l'estrema
mobilità che ha caratterizzato la nostra po-
polazione in questi 20 anni, lo spostamento
di milioni di persone dal Sud al Nord, dall"
montagna alla pianura, dalle attività tradi-
zonali alle nuove attività inerenti allo svi-
luppo economico, sono tutti fenomeni che
almeno in parte spiegano e nel contempo
consigliano un riesamè sereno ed obiettivo di
tutta la politica edilizia ed una revisione del-
le strl!tture organizzative che regolano l'edi-
lizia sovvenzionata, in uno sforzo comune
teso ad una organica sistemazione e possibil-
mente ad una unificazione degli organismi
preposti al funzionamento del settore del-
l'edilizia pubblica.

Infatti si è già avuta occasione di rilevare,
a proposito dell'esame del disegno di legge
numero 694, che tra qualche settimana o tra
pochi giorni verrà all'esame di quest'Aula,
in sede di Commissione (chi parla ne è sta-
to il relatore) come sia urgente unificare le
varie leggi e i vari enti che si occupano della
iniziativa pubblica.

Utilizzando le diverse esperienze e tenendo
conto delle esigenze che si presentano di an-
no in anno sotto forme nuove, si dovrà pun-
tare a!ll'ob~ettivo legitt~mamoo.t'e aNeso da:l
Paese, cioè quello di favorire l'accesso alla
proprietà individuale della casa, come previ-
sto dall'articolo 47 della Costituzione della
Repubblica. In questa prospettiva, tuttavi8,
non si può non tenere conto da parte dello
Stato che occorre alleggerire in qualche mo-
do la rigidità del sistema che vorrebbe pre-
vedere, in ogni caso, la cessione in proprietà
delle case, per disporre in alcune situazioni
della possibilità di favorire la categoria di
quei lavoratori coinvolti nei movimenti e
negli spostamenti da regione a regione, da
zona a zona, per i quali molto spesso è più
utile poter trovare una casa pagando un af-
fitto ragionevole, piuttosto che avere nel luo-
go di origine una casa in proprietà, circo-
stanza questa che li escluderebbe dalla con
dizone di fruire di un nuovo alloggio nel nuo-
vo posto di lavoro da parte dello Stato o di
enti pubblici.

Dopo questa breve disamina della situazio-
ne in cui il Governo ha finora operato, delle
mete raggiunte, dei nuovi obiettivi che ci
stanno di fronte, di studi completi da porre
a base delle urgenti impostazioni nel settore
dell'ediliza, specialmente nel Mezzogiorno,
si calcola che accorrerebbero circa 50 mi-
liardi per i prossimi 15 anni per l'eliminazio-
ne del sovraftollamento, delle case malsane,
per fronteggiare ulteriori necessità derivanti
dall'incremento naturale della popolazione.
Si impone, quindi, un esame attento dei fat-
tori che concorrono alla soluzione del proble-
ma e un impegno serio e fecondo. È necessa-
rio perciò adottare una disciplina efficace
che assicuri la disponibilità delle aree a prez-
zi ragionevoli, ponendo limiti rigorosi alla
speculazione, tenendo presente che il pro-
blema delle aree edilizie e della programma-
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zione urbanistica, per un Paese elevato e svi~
luppato industrialmente come il nostro, è d:
importanza fondamentale.

L'aspetto da non trascurare risiede in una
valutazione armonica e globale della politica
della casa, da non considerare come un fat-
to a sè stante. I problemi dell'ediliza si deb-
bono inquadrare in una politica urbanistica
mtonata alle moderne esigenze della socie-
tà, che tenga conto di quelle residenziali e
dell'agricoltura, del turismo e degli insedia~
menti industriali, che coordini i vari inse-
diamenti con la rete dei trasporti e con quel-
la dei servizi fondamentali (acquedotti, fo-
gnature, rete elettrica); che preveda la dota-
ZIOne delle zone residenziali di tutti quei
servizi a carattere sociale, senza i quali non
è possibile un elevato livello di vita civile
(ospedali, scuole, centri di servizo sociale,
negozi, attrezzature sportive, zone di ver-
de eccetera).

A tal uopo è da ricordare che il nostro
Paese dispone di uno strumento fortemen-
te innovatore: si tratta della legge n. 167 del
18 aprile 1962, in base alla quale tutti i co-
muni di una certa importanza sono tenuti
a predisporre un piano delle zone da desti-
nare all'edilizia popolare e ad elargire servi-
zi pubblici e sociali in relazione alle preve-
dibili esigenze del prossimo decennio.

La legge urbanistica, poi, nell'ambito di Uli
piano regionale, dovrà indicare le zone di in-
sediamento urbano, di sviluppo industriale,
dI valorizzazione turistica o di specializzazio-
ne agricola, le comunicazioni e le infrastrut-
ture principali, l'ordine di priorità nella rea-
lizzazione delle opere pubbliche più impor-
tanti, la ripartizione del territorio regionale
in comprensori. Nell'ambito del piano regio-
nale si articoleranno poi i piani comprenso-
nali, che saranno disciplinati con una legge
regionale. Il piano comprensoriale determina
poi i comuni, che, nell'ambito del compren-
soria, sono tenuti ad adottare il piano regola-
tore generale che si estende al territorio co-
munale.

Infine il piano regolatore generale si attua
mediante piani particolareggiati, che si rife-
riscono ad un'area definita e continua e,
compilati dal comune, saranno poi approva-
ti con norme stabilite dalla regione. Nell'am~

bito del piano particolareggiato è previsto
che il comune possa espropriare sia le aree
inedificate, sia quelle edificate, con criteri
difformi da quelli previsti dal piano stesso, e
a ricederle, previa urbanizzazione, con cri-
teri analoghi a quelli indicati dalla legge nu-
mero 167.

Ho voluto rappresentare, sia pure somma-
riamente, alcuni aspetti delle cose fatte e di
quelle predisposte sul piano della realizza-
zione pratica e su quello legislativo, in ordi-
ne al settore dell'edilizia, che indubbiamente
ha incidenza profonda nella vita sociale ed
economica del Paese, anche perchè, nel sol-
levare legittime critiche e riserve, si tenga
conto della realtà e della complessità della
materia, che deve essere sempre più ordina-
ta al soddisfacimento ottimale delle aspira-
zioni delle nostre popolazioni.

Tutto ciò, con particolare riguardo alle ne~
cessità delle regioni meridionali, per le quali
occorre prevedere e predisporre strumenti e
condizioni speciali, perchè le provvidenze
governative possano essere efficacemente uti-
lizzate, in modo che il solco tra il Nord e il
Sud venga colmato e non approfondito dagli
auspicati massicci interventi. Se questo
obiettivo relativo al settore edilizio non si
tenesse nella debita considerazione, si cor-
rerebbe il rischio di compromettere lo stesso
sviluppo industriale del Mezzogiorno, ormai
in atto, con l'evidente e logica conseguenza
di allontanare, anzichè avvicinare, i nuovi
orizzonti per il Mezzogiorno, che, nell'interes-
se generale del Paese, sono nella concorde vo-
lontà di tutti.

La casa, è stato già detto, è la prima di
tutte le aspirazioni dell'uomo, quella essen-
ziale che consente ad :un lavoratore a qual-
siasi livello di completare e arricchire la di-
gnità di persona umana, che soltanto in que-
sta luce assume il ruolo di strumento ind;-
spensabile per la crescita della civiltà, del-
l'ordine, del progresso. In questa visione, i
Governi che si sono succeduti in questi venti
anni e più si sono sforzati di operare, anche
se i risultati, pur ragguardevoli, non sono
ancora sufficienti a fronteggiare il fabbiso-
gno sempre crescente, specialmente in rap-
porto alla evoluzione della nostra società tra



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11088 ~

18 NOVEMBRE 196920S'a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

le più rapide e sorprendenti, caratterizzata
anzi da autentiche esplosioni.

Come è già stato ricordato in quest'aula, il
problema della casa, certamente primario,
si è presentato nel dopo guerra all'attenzio-
ne dei Governi insieme con molti altri proble-
mi: scuola, strade, ospedali, industrializza-
zione, trasporti eccetera, anch'essi essenziali
e indispensabili per la promozione dello svi-
1uppo del Paese, il quale, nonostante i vuoti
ancora da colmare, è tra i più elevati rispet-
to ai Paesi europei e non soltanto europei.

Ora, il disegno di legge governativo n. 861
non può essere sospettato come uno stru-
mento per eludere ~ come è stato detto dal-

l' opposizione ~ il problema della casa e
quell'o delle locazioni in particolare.

Il termine della proroga e del blocco dei
canoni fissato ail 31 dieembIie 1970 sta ad rilll-
dicare precisamente il contrario e cioè la
volontà del Governo di porre mano in un
tempo il più breve possibile alla regolamen-
tazione definitiva di una delicata materia
qual è quella dei contratti di locazione degl'
immobili urbani. Pertanto, l'articolazione del
disegno di legge in esame è ispirata, come
era giusto e doveroso, alla più ampia garan-
zia in favore dei ,loc:atori in considera,zlione
che non sono stati ancora realizzati, come
pure si auspicava, tutti i presupposti atti ad
assicurare l'accesso alla casa a tutte le ca-
tegorie di lavoI1atori e quindi a tutelante da
possibili eventuali forme di speculazione.

In questo spirito va interpretata la norma,
di cui all'articolo 5, relativa al blocco dei
fitti che dà modo al magistrato di esamina-
re la condizione del locatario con estrema
comprensione, interpretando, peraltro, il
pensiero del legislatore che è racchiuso nel-
la legge ed illustrato dal discorso veramente
chiaro ed equilibrato del Ministro guardasi-
gilli, dalla relazione veramente pregevole del
relatore, senatore Montini, e dagli interventi
di tutti gli altri onorevoli parlamentari di
guest'Aula e dell'altro ramo del Parlameto.

Anche la procedura, per quanto riguarda
la posizione dei locatari, in virtù del presen-
te disegno di legge, si caratterizza con note-
voli ed arditi passi avanti rispetto a quella
sinora in vigore. Basta leggere l'articolo 4
riguardante il rilascio dell'immobile, che, in

deroga all'articolo 608 del Codice di proce-
dura civile, secondo il quale l'ufficiale giudi-
ziario, previa comunicazione tre giorni pri-
ma alla parte, procedeva alla esecuzione, sta-
biJisce invece la competenza del pretore a
fissare la data di esecuzione, con il confer;-
mento al pretore stesso di ampie facoltà di .
accordare ogni possibile respiro al locatario,
compresa quella di un termine di grazia per
purgare la mora.

Pertanto, la norma relativa al blocco dei

canoni non mi pare meriti la censura del-
l'opposizione perchè troppo rigoroso è sta-
to !'indirizzo cui la norma stessa si ispira
nel contenere entro i confini dell'equo la
remunerazione del locatore, che, anzi, è as-
soggettata duramente, come è noto, alle oscil-
lazioni del mercato in ordine ai costi della
manutenzione e alla crescente dilatazione de-
gli altri oneri, compresi quelli fiscali. Un ap-
pesantimento irrazionale dei limiti remune-
rativi del capitale potrebbe degenerare nello
spegnimento dell'iniziativa privata nel setto-
re dell'edilizia, che oggi è ancora necessaria
ed importante per integrare l'intervento pub-
blico che pure deve essere preminente.

Ora, tutta la critica incentrata intorno al
disegno di legge n. 861, priva di concrete ar-
gomentazioni giuridiche, disancorata com-
pletamente dai princìpi della Costituzione e
dalle altre leggi dello Stato, dal nostro siste-
ma politico e sociale, che non è quello collet-
tivistico, ma che è invece quello di una so-
cietà p'luraiHstica, nerHa quaile OCOOJ:1recon-
temperare gli interessi delle sue varie com-
ponenti, sia pure con la neoessaria prevalen-
za degli interessi della componente più de-
bole, tutta questa critica, dicevo, mal si con-
cilia con la realtà in cui operano i poteri
costituiti.

Sulla base di questi fondamentali presup-
posti, il Governo giustamente può dire di
aver compiuto interamente il proprio dove-
re, anche se, come già ricordato, la sua stes-
sa volontà e lo stesso suo impegno non han-
no potuto sempre conseguire gli obiettivi
al cento per cento. Mettere sotto accusa la.
politica governativa, traendo spunto da que-
sto disegna di legge, è, quindi, fuor di luoge).

L'attività governativa e della maggioran-
za parlamentare si valuta e si giudica nella
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sua globalità e nelle sue complessive ispira~
zioni. In questa luce non vi può essere cit-
tadino di buona fede che non senta il biso-
gno di dare atto ai governanti e alla maggio~
ranza parlamentare di questi ultimi venti an-
ni degli sforzi compiuti e della positività
globale del bilancio. Questo, come già ripe-
tuto, senza alcuna pretesa che tutto sia an-
dato alla perfezione, non può essere negato.
Sarebbe del resto assurdo pretendere, in
una attività governativa svolta dal dopo-
guerra ad oggi, con problemi di immensa
e complessa portata, che tutto risponda cro-
nometricamente alle aspettative ed in rap-
porto alla somma dell'impegno e del lavoro
compiuti. Si respinge, quindi, l'atteggiamen-

to non obiettivo ed ingiusto assunto dall'op-
posizione in occasione dell'esame di questo
d~segna di legge n. 861, che deve considerar-
si un attiv;o posit,ivo a favO're del Governo e
della maggioranza parlamentare. Infatti, si
potrebbe continuare nell'analisi della legge
volta a considerare le più larghe facilitazioni
e garanzie al locatario dirette a neutralizza-
re tutte le possibilità di arbitri e di illeciti
profitti del locatore; ma credo sia superfluo
.sottolineare ulteriormente come la precisa
volontà del legislatore sia stata quella di as-
SIcurare al locatario rispettoso della legge
la tranquillità e il senso della sicurezza, che
Jo facciano sentire al riparo da ogni abuso,
senza l'incubo e la preoccupazione di dovere
ingiustamente e camunque per motivi non
fondati giuridicamente abbandonare la casa
CUIciascuno per forza naturale si abitua, cer-

cando di crearvi il proprio ambiente. Ed io
credo che questo clima di fiducia e di spe~
ranza 'possa essere sorretto oggi più che mai
dalla ferma e decisa volontà confermata pro~
prio ieri dal Governo con lo stanziamento
di oltre 1700 miliardi diretto a dare nuovo
impulso allo sviluppo del settore edilizio nei
prossimi tre anni e con l'impegno preciso di
proseguire su questa strada anche per gli
anni avvenire. È un provvedimento che non
è fine a se stesso, ma rappresenta una rinno~
vata espressione dell'indirizzo costante che
testimonia la validità, l'efficacia e l'impegno
di una politica della casa in questo periodo
dal dopoguerra ad oggi. L'obiettivo del Go~
verno, che è stato sempre quello dell'eleva-

zione della persona umana, vede oggi una
ravvivalta manifestaziane ddla sua imposta~
zione. È un obiettivo, questo, civile e cI1Ì'Stia-

nO', fandato sul presupposto kdnunciabile
che ill cittadino disponga di una ca'Sa suffi-
ciente e decorosa cOlme si conviene aH'uomo
che è chiamato a svalgere il ruOllo di membro
vivo ed operante nell'arganismo sociale, per
H bene cOImune. Gra2'Jie, signOlrPresidente.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Lugnano. Ne ha facoltà.

* LUG N A N O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli .colleghi, questo è
un disegno di legge che è stato dibattuto ed
è innegabile che è stato approfondito, visto
ed inquadrato nei suoi molteplici aspetti e
sotto tutti i suoi profili; però è un disegno
di legge che ha avuto uno strano iter ed una
sorte piuttosto singolare. Tutti, chi più chi
meno, non lo qualificano se non come un
aborto; in verità si era .cominciato, anche
da parte del nostro Gruppo alla Camera, a
definire il disegno di legge governativo un
aborto, e ad eliminare i suoi difetti non era
certamente bastata nè l'intervento chirurgi-
co di questo o di quell'altro deputato della
maggioranza, nè tutti i ritacchi che si era
creduto di potervi apportare; altri hanno
parlato di mostriciattolo e lo hanno defini~
to mostriciattolo destinato ad avere una bre-
ve esistenza e soprattutto un'illacrimata se~
poltura. Altri ancora hanno parlato, in ter-
mini non certamente esaltanti o lusinghie-
ri, di questo disegno di legge e purtuttavia
pare che Governo e maggioranza siano de~
cisi ad approvarlo e a vararlo il più presto
possibile. Dicevo che è un destino tutto par-
ticolare quello di questo disegno di legge,
perchè, in fOlnda, alla base di esso, e alla base
deUe ragioni per le quali si dioe che doves-
se essere approvato, c'è un eterno ritornel-
lo, fastidioso in verità, ed è il ritornello fa-
stidioso di chi ad ogni passo risponde a tut-
ti quelli che criticano o esprimono una po-
sizione di disagio: che vuoi fare, è l'Italia
che cambia. In verità sono le idee che non
cambiano, perchè la volontà governativa ri-
mane sempre la stessa per tanti settori, per
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la stragrande maggioranza dei lavoratori che
sudano e producono.

Si dice: è l'Italia che cambia. Mi vorrei ri~
volgere all'onorevole relatore, visto che il
nostro più costante interlocutore brilla og~
gi per assenza, e vorrei domanda,rgli di pro-
vare ad immaginare un dialogo a distanza
ravvicinata con J'operaio che si lamenta per-
chè vede che la scuola dell'obbligo non può
essere frequentata dai suoi figli, e che non
ha una casa, non dico di lusso ma decente,
alla quale possa facilmente accedere. Con
tutto ciò egli dovrebbe accontentarsi di quel-
la formulazione condensata di saggezza di
tutti quelli che ragionano al riparo dalle in~
temperie o da temperature proibitive: «Ami~
co, che vuoi farci? E l'Italia che cambia e
si trasforma ». Vorrei poi invitare qualcuno
a immaginare la scena di un avvocato che,
dopo aver profuso tutta la sua scienza e la
sua saggezza a difesa di un imputato, quan~
do lo vede condannato ad una pena rigoro-
sa e severa, gli si avvicina e gli dice: «E il
codice che cambia e si trasforma ». Si può
fare anche il caso di un medico che, dopo
aver fatto sforzi terapeutici intensi per spe~
dire all'altro mondo un suo paziente, si av~
vicina ai sopravvissuti dicendo loro: «E la
medicina che si trasforma e si evolve ».

Quindi sarebbe l'Italia tumultuosa, cioè la
medicina che si trasforma, la causa princi-
pale di dò, ma la vita del lavoratore, ono-
revole Ministro, onorevole Presidente, onore~
vale relatore, purtroppo non cambia e non
cambierà certo con questo disegno di legge.

Per ridurre il mio intervento il più sin-
teticamente possibile, che cosa avevamo
chiesto in sostanza? Avevamo chiesto una
proroga per tre anni, signor Presidente, ono~
l'eVOle Ministro, onorevole relatore. Ebbene,
noi chiediamo di prorogare questi contrat~
ti in via subordinata ~ infatti la nostra ri~
chiesta principale è un'altra ~ perchè se
proprio non si può fare in modo che que~
sto blocco dei contratti sia prorogato ad
una scadenza che coincida con l'entrata in
vigore di una legge valida, di un provvedi~
mento organico e definitivo, almeno si ac~
cardi una proroga di tre anni. La risposta
è tale per cui se la situazione non fosse tan~
to tragica e disperata, ci sarebbe da sorri-

dere. Ci è stato infatti risposto che non si
può accordare la proroga per tre anni per~
chè se venisse accettata la proposta di una
proroga triennale il Governo non avrebbe
nessuno stimolo, si addormenterebbe e sic-
come capita a tutti di sonnecchiare, biso-
gna cercare di evi tarlo. D'altronde un pisoli-
no succede a tutti di farlo, anche ad Omero.
Il senatore Montini che parla spesso latino
sa benissimo di che cosa parlo. Siccome
quindi il Governo può addormentarsi, per
tenerlo sveglio bisogna fare in modo che la
proroga sia fatta soltanto per un anno. Non
capisco quale valore possa avere un argo-
mento di questo genere e se possa essere
serio addurlo per un problema di tanta gra~
vità che interèssa milioni di uomini.

Rimane, ad esempio, la nostra accusa e la
nostra censura per quanto riguarda il fal~
limento della legge n. 167, che noi avevamo
allora definito un bluff e che, se mi è con~
sentita l'espressione, è una beffa ed una fro-
de, perchè rimane sempre il disegno di in
gannare aprendo prospettive che poi si chiu-
deranno inesorabilmente; rimane il disegno
di dare o di far sorgere delle illusioni che
poi senz'altro si trasformeranno in delusio-
ni cocenti e dolorose per milioni di esseri
umani. Avevamo detto allora che la legge
n. 167 s:a:rebbestata un faHimento e destinata
a naufragare perchè non è possibile conce-
pire che i comuni, nelle condizioni in cui
si trovano, che hanno quel bilancio che tutti
conosciamo, che già sono travagliati da mi)-
le pensieri ed affanni, possano operare e
possano tirar fuori del denaro per accapar-
rarsi i suoli edificatori.

Ci rispondeste che eravamo profeti di
sventure e uomini che facevano dell'oppu-
sizione per il sol gusto di farla; oggi con-
statiamo il fallimento della legge n. 167 (e
tutti sono concordi con noi nel dire questo),
però, alla fine, tutti concludono dicendo che
bisogna aver pazienza perchè in questo pro~
cesso tumultuoso di sviluppo economico ita-
liano non si poteva pensare diversamente, nè
si poteva operare in altro modo e, soprat-
tutto, non si poteva pretendere di più.

A questo punto, noi possiamo affermare
che Ìa diagnosi fatta da noi comunisti da
anni e l'impostazione che noi abbiamo sem-
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pre data come la sola valida e giusta per
superare squilibri e ingiustizie, hanno rice-
vuto proprio da questo dibattito una verifica
e una convalida definitive. Nelle Aule parla-
mentari, nelle Commissioni di lavoro, nel
Paese, abbiamo sempre levato le nostre cri-
tIche e indicato soluzioni positive per ri-
solvere il problema generale dello sviluppo
dei suoli edificabili e della casa; oggi ancht'
dai banchi della maggioranza ~ ho letto le
dichiarazioni, fatte nell'altro ramo del Par-
lamento, dai deputati De Poli, Verga,
Achilli, Natali, Donat Cattin ~ pur con sfu-

mature diverse e con preoecupanti contrad-
dizioni, tutti hanno riconosciuto che se le
città esplodono, se la congestione è insop-
portabile, se l'inurbamento incontrollato
crea problemi sempre più gravi e col tempo
insolubili, ove non si proceda subito a ta-
gliare alla radice il bubbone, il male, se l'uo-
mo è oggi schiacciato e soffocato dal peso di
una città disumana e mostruosa come da
tutti è stato detto e riconosciuto, questo è
conseguenza del tipo di politica da voi vo-
luto e da noi sempre osteggiato; tipo di po-
litica non dovuto al caso, o alla sorte amara
e triste; nei convegni di studio, nei consigli
comunali e provinciali, nelle Assemblee par-
lamentari, nei discorsi politici oggi si veri-
fica quella che potremmo chiamare una un:-
ficazione di linguaggio.

Allora, viene da chiedersi, perchè non si
realizza quello che tutti o~quasi tutti dico-
no di volere? E qui vien fuori un altro luo-
go comune ed un altro ritornello dal quale
dobbiamo guardarci; qualcuno dice che man-
ca la volontà politica: però, se le cose che
tutti dicono di voler realizzare non si rea-
lizzano, vuoI dire che c'è la volontà politica
di continuare a vivere su quel tipo di svi-
luppo economico e su quel tipo di espansio-
ne; una volontà politica che, prima di delu-
dere, offende il Paese, vien meno all'impe-
gno e alle promesse, rendendo tesa la situa-
zione in tutto il Paese.

QUando facciamo queste affermazioni non
le facciamo per il gusto di affermare che ave-
vamo ragione, nè con il gusto di chi ha prati-
cato (perchè non è stata mai la nostra tecni-
ca e il nostro metodo di lavoro) la politica
del tanto peggio tanto meglio. Ma avevamo
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detto anche: date ci l'equo canone. Ebbene,
alla richiesta dell' equo canone che cosa è
stato risposto? Anche qui con una serie di
belle parole, di frasi suggestive, con tutti gli
espedienti linguistici e anche con una cari-
ca impressionante di parole evangeliche e di
parole che ~ se mi si consente ~ rigurgita-

no di amore per il prossimo.
Si è detto ad esempio: stiamo attenti.

Quando non si vuole risolvere un problema
si fanno sempre i « distinguo}) sottili e si
comincia a sofisticare, come dicevano gli an-
tichi. Stiamo attenti ~ si dice ~ perchè qui
può accadere che se noi fissiamo l'equo ca-
none in relazione alle condizioni economi-
che e finanziarie del locatario creeremo lo
squilibrio; se invece lo fissiamo in relazio-
ne alle condizioni del piccolo proprietario,
allora chissà se il locatario non abbiente po-
trà sost,enere il carico eccessivo di un fitto,
di un canone che non potrà sopportare nel
tempo?

Ebbene, qual è la trovata alla quale ha
ricorso il Governo? Dice: allora facciamo
un'operazione molto semplice. Siccome c'è
sempre Pantalone che può pagare, noi fac-
ciamo così ~ del resto è stato fatto anche in
America (naturalmente immancabile è il ri-
ferimento all'America) e nei Paesi occiden-
tali~: mettiamoci a studiare e poi vedre-
mo se sarà possibile introdurre anche in Ita-
lia il sussidio-casa o buono integrazione
(chiamatelo come volete) o il sussidio-canp
ne, eccetera.

È a questo punto che il ministro Gava si
ricorda che esiste un articolo 47 della Costi-
tuzione e dice: cari colleghi dell'opposizio-
ne, voi dovreste ricordarvi che esiste un ar-
ticolo della Costituzione, in omaggio al qua-
le noi dovremmo permettere l'accesso alla
proprietà della casa al piccolo risparmio cioè
al non abbiente. Se non ce lo consentite la
colpa è vostra.

Ebbene, è al relatore che io rivolgo allora
una domanda precisa: come scatterà, per
esempio, il meccanismo del sussidio-canone,
quando ci si sarà adeguati e quando si sarà
raggiunto un equilibrio economico nelle ge-
stioni della locazione, amministrazione e ma-
nutenzione degli alloggi economici e pope-
lari ?
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Pochi giorni fa al Senato, a maggioranza
in Commissione, in sede referente, è stato
approvato un provvedimento di delega al Go-
verno per rivedere i canoni di locazione, am-
ministrazione e manutenzione degli alloggi
economici e popolari e ciò per adeguarsi e
raggiungere un equilibrio economico delle
gestioni. Mi si dirà: si tratta di edilizia po-
polare. Già, ma si tratta di edilizia popolare
che ha dei canoni o i cui canoni hanno rag-
giunto un livello tale per cui in tutte le cit-
tà, da Napoli a Milano e Torino, sono scesi
in agitazione gli inquilini perchè non rie-
scono più a sopportare nemmeno il livello
attuale di quei canoni.

Allora io vorrei sapere: 10 Stato, il Go-
verno, Pantalone (chiamatelo come volete)
che cosa fa? Fa un giochetto di prestigio,
perchè, come si dice con una brutta espres-
sione, fa lievitare il prezzo. Si capisce, il Go-
verno non dirà mai: ho fatto alzare il prez-
zo, espressione che è di più facile accesso
alla comprensione di tutti. Dirà: c'è l'esigen-
za di adeguare e raggiungere un equilibrio
economico delle gestioni; cioè, in poche pa-
role, si deve aumentare il canone e siccome
gli inquilini non sono in condizione di sop-
portare il peso e il carico di questo canone,
a questi, onorevole Montini, bisognerebbe
dare il sussidio-canone oppure no? Bisogne-
rebbe darlo perchè, se non 10 si dà in questo
caso, se cioè non 10 si dà a gente che non
è abbiente, a inquilini le cui condizioni eco-
nomiche non sono certamente favolose o flo-
ride, a inquilini che vivono per esempio in
alloggi popolari, che vivono in alloggi che
non possono certo essere definiti alloggi di
lusso o ecoessivamente prestigiosi, allora 10

Stato dovrebbe fare questa operazione (guar-
date un po' che prova di ingegno, che in-
ventiva, che fantasia): da un lato ti aumen-
to il canone; so che non puoi sopportarlo,
nè posso dire di non saperlo perchè devo
sapere che tu già sei soeso in agitazione, hai
fatto delle manifestazioni a Milano, a Geno-
va, a Torino, eccetera, e, siccome, quando ve-
drai che ti viene aumentato il canone, la tua
agitazione si trasformerà addirittura in ma-
nifestazione più decisa, non voglio dire più
violenta, ma più incisiva ed organica e quin-
di tu farai in modo che sia una manifesta-
zione più forte e potente, allora io, per pla-
carti, farò una operazione molto semplicf',
da un lato ti ho imposto l'aumento, dall'al-
tro, con l'operazione del sussidio-canone ti
metto in condizione di poter continuare ad
andare avanti. Tutto questo è una spiritosa
invenzione e sarebbe una grande trovata.

Pochi giorni fa, sempre in materia di edi-
lizia, al Senato è stato approvato un altro
provvedimento con il quale si stabilisce di
fissare il prezzo di riscatto della casa al va-
lore che questa avrà al momento del riscat-
to medesimo, cioè al suo valore di merca-
to. Ma l'articolo 47 della Costituzione, sena-
tore Montini, dove è andato a finire?

Nel discorso tenuto dal ministro Gava, al-
la Camera dei deputati, il 2 ottobre, vi era
una dichiarazione in replica al nostro com-
pagno deputato Tadros, il quale si batteva
con molto impegno per sostenere che, se jl

Governo voleva eliminare questi fenomeni,
tagliando il male alla radice, era necessario
espropriare i suoli, cioè eliminare del tutto
la causa del male.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue LUG N A N O ). L'onorevole
Gava replicò, con prontezza e decisione, ri-
cordando all' onorevole Tadros che esiste un
articolo della Costituzione, l'articolo n. 47, in
base al quale occorre garantire a tutti l'ac-
cesso alla proprietà della casa e questo ac-

cesso il Governo lo garantisce facendo pas-
sare il disegno di legge in esame nel quale si
dice che nessuno deve farsi illusioni perchè il
prezzo di riscatto della casa sarà fissato rap-
portandolo al valore che essa avrà al mo-
mento del riscatto medesimo. Non mi pare



Senato della Repubbllt c.. ~ 11093 ~ V Legislatura

205" SEDUTA (pomerid.) ASSEMDLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

che questa si possa chiamare coerenza nè PO-
litica nuova della casa; non mi pare cioè che
il Governo e la maggioranza si siano resi con-
to di quello che oggi si verifica nel nostro
Paese. Altro che nuova politica della casa!
Un'altra favola è stata smentita. Però, alla
nne, ci si risponde sempre che è l'Italia che
sta crescendo e si sta sviluppando con un
processo analogo a quello che avviene nei
bambmi, per cui, come non bisogna preoc-
cuparsi quando i bambini hanno la febbre
perchè vuoI dire che crescono, lo stesso vale
anche per il nostro Paese. Quindi questa fa-
vola si ripeterà sempre e quando voi, alla
fine, con la forza degli argomenti coordina-
ti, cioè ~ per usare una brutta espressio-
ne ~ con un pacchetto di argomentazioni se-
rie, riuscirete a porre concretamente il pro-

blema, allora si dirà che è l'Italia che cam-
bia e si aggiungerà che i fenomeni che han-
no investito il nostro Paese, nelle regioni ?
concentrazione industriale e a sviluppo turi-
stico e in quelle depresse, sono contingenti,
eccezionali e inevitabili. Allora, stando così
le cose, dovremmo rinunziare ad ogni ten-
tativo di miglioramento perchè, quando si
adopera il termine « inevitabile », quando si
dice di voler fare una politica nuova e ten-
tare di razionalizzare il tipo di sviluppo,
quando si vuole fare quello che i socialde-
mocratici hanno sempre preteso di fare, cioè
eliminare qualche erba da un giardino in~
glese. a parte il fatto che si sostengono ar-
gomenti che non reggono al benchè minimo
esame critico, io vorrei sapere che significa
« contingente », « eccezionale» e « inevitabi-

le ». Forse si dice inevitabile nel senso che
vOI non potete fare niente e allora veramen-
te sarebbe il caso di accogliere l'invito del
senatore Bisantis, il quale, rivolgendosi a noi
comunisti, ha affermato, facendo cadere con
un solo colpo tutte le sottili disquisizioni
che si fanno sull'autosufficienza, sull'autoli-
mitazlone, a chiusura della discussione anti-
meridiana: criticare è facile, venite voi del-
l'opposizione al nostro posto e governate voi
l'Italia. Magari! Questo potrebbero rispon-
dere milioni di lavoratori. Se noi parliamo,
per esempio, della sorte degli emigrati, del.
fitto che saccheggia la busta paga, del sudo-
re dei lavoratori, dell'irrazionale sviluppo
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delle città che ne fa scoppiare le strutture,
di quelle figure patetiche dei sindaci, anche
dei grandi centri, i quali sono costretti a
tener dietro alle grandi società immobiliari
(io me li immagino questi sindaci che ogni
giorno devono fare una telefonata a chi di do-
vere per sapere dove l'immobiliare intende
aggredire un altro quartiere della città di
Roma; me li immagino questi sindaci costret-
ti a fare quello che con un termine tecnico
si è chiamato l'urbanizzazione civile) ci do-
mandiamo: in omaggio a che cosa tutto que-
sto deve avvenire? Certo, in omaggio al dio
profitto, a questo Moloch spietato dei nostrj
tempi e per la sfrenata libertà di coloro che
scelgono, in barba a tutte le programmazio-
ni, di produrre come, dove e quando vo-
gliono.

I bisogni fondamentali (le scuole, il ver-
de, le attrezzature civili, i servizi sanitari)
vengono distrutti e sacrificati. Non si può
quindi lasciare intatto il meccanismo di svi-
luppo del Paese ed i suoi processi di trasfor-
mazione. Soltanto questo è il nodo da scio-
gliere, il male da recidere alla radice, il bub-
bone sul quale bisogna incidere se si vuole
che in Italia si possa cominciare a respirare
e si possa veramente creare quella famosa
città a dimensioni umane che pare sia di-
ventato un fantasma di cui tutti parlano ma
che nessuno potrà, fino a che resterete voi
al Governo con questo tipo di sviluppo eco-
nomico, vedere tradotto in qualcosa di cor-
poso, di evidente, in qualcosa che noi erava-
mo abituati una volta a definire di carne ed
ossa. Soltanto così possiamo dare una ri-
sposta adeguata alle richieste dei lavoratori
che, attraverso i loro sindacati, chiedono di
contare di più nella fabbrica e fuori di essa,
nella vita civile, nei rapporti sociali, in re-
lazione alla città in cui vivono per una più
alta misura e dimensione della dignità uma-
na; soltanto così possiamo cominciare a spe-
rare di combattere contro gli scandali in un
modo efficace, positivo, con delle conclusio-
ni positive, come affermava questa mattina
il senatore Abenante, il quale domanda e giu-
stamente al Ministro di grazia e giustizia se
per caso, in quelle famose carceri che ha vi-
sitato in Sardegna, non avesse trovato la fi-
gura, certamente conosciuta, di qualche spe-
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culatore napoletano, di qualche costruttore
napoletano o della penisola sorrentina che
ha fatto in modo che il paesaggio, la bel-
lezza di queUe zone, ill panorama, tuUo fra:-
nasse smottasse sprofondasse e che, sp:ro-
fond;ndo, trasci~asse anche nel baratro vite
umane. Contro gli scandali, contro le frodi,
contro gli sprechi, le devastazioni, le appro-
priazioni indebite e illecite, in poche parole
contro la ricchezza accumulata in danno e
in odio di chiunque lavori e produca, appli-
chiamo l'equo canone: voi rispondete nc,.
Senza usare un linguaggio che possa coprire
una mancanza di volontà o una volontà po-
litica che vada sempre nella stessa direzione,
ma un linguaggio non fumoso (che non vi
consenta domani di dire: noi intendevamo
fare così come voi avevate indicato e come
voi ci rimproverate oggi di non aver fatt0)
noi vi domandamo: volete o non volete bru-
ciare la rendita parassitaria? Se non volete
far questo, sarà inutile per voi essere piu
o meno dotati di fantasia, di inventiva, di
affidarvi all'estro, alle elaborazioni mentali
o alle speculazioni di pensiero: non riusci-
rete mai a venire a capo di niente.

Potrete inventa.re il sussidio, il buono in~
tegrazione, potrete parlare dell'articolo del-
la Costituzione e fare tutti i più bei discorsi
di questo mondo; saccheggerete il Vangelo
virando in causa le para balle evangeliche, ma
non ifiuscirete mai a dare una casa decente
ad un uomo che vive in Italia, nè a frenare,
bloccare e distruggere questo processo di
espansione che ormai ha portato tutta l'Ita"
lia alle condizioni che tutti lamentiamo.
Dovete allora eliminare la rendita parassi-
taria, modiIf1care la legge n. 167, fare vera~
mente una politica nuova per l'edilizia; tut-
to questo deve essere fatto, sì, ma subito e
non a chiacchiere. Come ho già detto, non
si tratta di togliere qualche erbaccia da un
giardino tosato all'inglese; occorre control-
lare e modificare i processi di trasformazio-
ne territoriale, co.me un momento della ge-
nerale gestione dei processi socio-economici
della nostra società.

Quindi, per fare questo, occorre capovol~
gere tutto: l'uomo, e nOonil capitale con le
sue leggi feroci, deve essere al centro di
tutti i processi economici e sociali. Questo

comporta che si deve impedire che i comuni
siano costretti a correre dievro ai co.strut-
tori, agli speculatori, a chiunque alzi il pa-
vese di una speculazione al centro o alla pe-
riferia di una città. Questo comporta che bi-
sogna impedire che i comuni siano costretti
a restare impotenti, con il bluff e con la hef~
fa, ddla l~gge n. 167, per essere travolti poi
dalle scelte private e dalle co.nseguenze che
esse provocano. Occorre poi soprattutto evi~
tare che si co.ntinui a discutere di questo
,problema, raccontando favolette che non cre~
derebbero più neanche i bambini a Natale.

Altra favoletta è quella che concerne, per
esempio, la famosa immigrazione nel trian-
golo industriale, la concentrazione eccete-
ra. Ebbene, anche lì è la specul.azione pri-
vata che ha inciso e che ha pro.do.tto i gua-
sti che ha pro.dotto, anche lì non vi è nien-
te di contingente, di imprevedibile, di ine-
vitabile e anche lì si può intervenire, bloc-
care e provocare veramente un'inversione
di tendenza.

Dobbiamo poi smentire anche la dichiara-
zione secondo la quale tutto il male sareb-
be derivato. da un continuo aumento delle
popolazioni, non accom.pagnato da un pro-
porzionale incremento dell' edilizia cittadi~
na. Questa è un'altra favola perchè alla Ca-
mera il no.stro compagno ono.revole Tadros
ebbe a dire che in tutti i grandi centri, Cé>n
dati che nessuno può smentire, sia i centri
de:pressi, sia quelli congestionati, l'aumen~
to della pocpolazione è di molto inferiore al
minimo dei vani che si costruiscono; e il
Minist'ro guardasigilli, che parlò certamen-
te dopo l'onorevole Tadros ~ il quale era in-
tervenuto nella seduta antimeridiana del 2
ottobre, mentre il Ministro ha replicato
nella seduta pomeridiana dello stesso gior-
no ~ non ha potuto replicare una sola paro
la a questo.

A Torino, per esempio, di fronte a 40 mj~
la immi.grati, abbiamo 80 mila vani, di cni
parecchi non occupati; a Geno.va, di fronte
ad una popolazione che cala, che si contrae,
che si flette, si costruiscono migliaia di va-
ni all'anno; così a Bologna, Roma, Napoli,
Messina, Palermo noi abbiamo !'identico fe-
nomeno e, se me lo consente anche il SE'-
natore Coppola, affermo che a Caserta
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e ad Aversa succede lo stesso. Anche nelle
zone in cui, non vi sono immigrati, ma
in cui gli uomini sono costretti a ,partire lun~
go il carnmino che si definisce « della spe-
ranza », e che io continuo a chiamare della
disperazione e del dolore, anche lì vi sono
vani che si costlruiscono mentre la pOiPo1a-
zione diminuisce ed è costretta per buona
parte ad emigrare.

È evidente allora che il problema risie~
de tutto nel modo di costruire, nell'alto co-
sto e nella destinazione della casa; bisogna
quindi ancora una volta ribadire che occor~
re abbat-tere, distruggere la I1endita Ispecu~
lativa.

Pensate per un attimo a quello che acca~
drà ira poco: anche questo è stato già sot-
tolineato ed anche a questo nessuna rispo~
sta, nessuna replica, nessun timido tentativo
di smentita. Al momento in cui si parlava
della legge n. 167 come del toccasana della
situazione in Italia, noi avevamo detto: guar~
date che questa legge sarà un fallimento. Ed
era facile prevedere che sarebbe stato un
fallimento, perchè nessuno poteva concepire
che i comuni avrebbero potuto mettere le
mani sulle decine e decine di miliardi cbe
accorrevano per poter dare a tale legge vi-
talità, vigore e per poterle permettere rj;

muovere per lo meno i primi passi.

Ebbene, noi oggi sappiamo che entro due
o tre anni saranno ultimati nove milioni
di vani. Il senatore Piccolo faceva capire
che era un -g;ran peccato che si fosse sciupa-
ta una tale occasione e che lui non avesse
potuto -prendere contatto con i sindacati,
con i lavoratori poichè in tal modo sarebbe
stato -evitato lo sciopero del 19 novembre.
Ha detto che in Italia erano stati costruiti
milioni di case, che l'INA~Casa, l'UNRRA e
via dicendo erano intervenute, come può
intervenire, ad esempio, un corridore di
razza, costruendo con rapidità, con sveltez~
za un po' dovunque, permettetndo a miilioni
e milioni di italiani di avere una casa a bas~
so costo, a canone limitato e controllato.
Ora io vorrei sapere dall'onorevole relatore
che cosa avverrà quando saranno stati ul~
timati, ritoccati, rifiniti e non consegnati
(perchè non sa,rà possibile consegnarli) i
nove milioni di vani. Che cosa sarà, a que-

sto punto, del bilancio dei _comuni toccati
da vicino da questo fenomeno? Si tratterà
infa tti di altri 4 mila miliardi che dovran-
no essere s-pesi per l'urbanizzazione tecni~
ca e sociale delle zone. E sulla proroga
non lfispondete. Vi chiediamo di p;rorogare
non, come è stato detto, creando confusio-
ne, sia pure in buona fede. Ci si chiede che
cosa vogliamo, se vogliamo prorogare a
tempo indeterminato. Noi abbiamo detto
che vogliamo prorogare fino a quando non
sarà varato il provvedimento organico che
ci avete promesso (è esatto o no?) altrimen-
ti abbiamo chiesto di prorogare, secondo
la richiesta dei sinda-cati, per tre anni. Eb-
bene, l'argomento principe da-vanti al qua-
le, secondo i sostenitori della maggioranza,
noi dovremmo arrenderci, è il seguente:
diamogliela per un anno perchè altrimenti
il Governo si addormenta, allenta la sua
presa. E così :la famosa strategia, deH'atten~
zione ~ di cui tanta si pa,I1la e 'che è una
delle formule venute fuori dalla fertile fan-
tasia dell'onorevole Moro ~ andrebbe a

farsi benedire e salterebbe per aria in un
modo certamente non glorioso.

Ma è forse un argomento questo, senae
to;:e Montini? Si può '£olrse rispondere a chi
chiede una proroga per tre anni che non la
si può dare perchè altrimenti il Governa non
darà il provvedimento promesso? Ma con
quale animo, con quale, starei ,per dire, spi-
rito, con quale gusto, -con quale vocazione
potete sostenere un Go'Verno nei conf,ronti
del quale avete poi tanto disprezzo da non
ritenerlo capace di camminare se non c'è
qualcosa o qualcuno che lo sollecita ad an-
dare avanti?

Noi chiediamo non una proroga senza
scadenza, ma una proroga con una scaden~
za che deve coincidere con il varo del prov-
vedimento organico, il che è cosa profon~
damente diversa dalla ,richiesta che voi ci
avete att'Yibuito, anche perchè questo si-
gnificherebbe e postulerehbe una volontà
politica ed un impegno in una direzione
chiara ed inequivocabile.

ROMANO
non c'è nessuno.

Al hanco del Governo
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LUG N A N. O . " Sì lo so, siamo nel
deserto go,vernativo. Comunque noi abhia-
ma affermato ,che questo è un espediente,
un ,pretesto, un nuovo inganno, perohè la
verità è che non volete impegnarvi anche
se, come al solito, siete certamente non ava-
ri, anzi prodighi di parole di comprensio-
ne e di solid<l!rietà, di promesse e di sugge-
stioni.

Il senatore Di Benedetto, socialdemocr~-
tico, po.rtava poi un altro argomento vera-
mente colossale. Egli diceva: skcome è una
legge ,che non piace a nessuno, approviamola
ed approviamola subito così ce ne liberiamc,
così ce la togliamo dalla visione e siccome
è una legge che non piace a neSiSuno non dia-
mole una vita lunga, ,facciamo in modo che
sia affossata il più presto possibile, cioè fac-
clamo in modo che non duri più di un anno,
perchè nessuno. di noi può essere ,contento di
una legge che è un guazzabuglio di promesse
inutili ohe non saranno mantenute: blocco
dei contratti quindi e non dei canoni, equo
canone. E chi vuole che duri poco il prov-
vedimento ponga subito mano all'equo cano-
ne. Occorre un' edilizia economica e popo-
lare con precise caratteristiche e l'unificazic-
ne degli enti, per evitare sprechi e disper-
sioni; occorre tutto questo, onorevoli coL-
leghi, e tutto questo il Governo certamen-
te non potrà da'rcelo. Il Governo oggi per
correre ai ripari in mO'do affannoso arriva
tardi all'appuntamento come è arrivato tat-
di con questo disegno di ,legge rispetto a
quello che accade nel Paese, perchè l'Ese-
cutivo ha cercato di correre ai ripari quan-
do S'i è visto 'Scavalcare dalil'iniziativa par-
lamentare. Ma soprattutto noi abbiamo in-
teresse a che tutto sia visto con chiarezza
e ci permettiamo quindi di rivolgerci an-
che a quei settori della magigoranza chè,
timidamente, in modo contraddittorio, ?
volte in modo sfumato, sono venuti fuori
ad esprimere l'insofferenza per questo st'1-
to di cose. E a queste forze, a questi set-
tori noi dobbiamo dire con chiarezza: non
basta contorcersi o dimenarsi un poco in
un discorso o in un intervento, non basta
esprimere soHdarietà o fa:re la .beneficenza
di una parola umana e comprensiva. I la-
voratori non vogliono questo. Non basta,

per esempio, per un socialista, per un de-
mocristiano di sinistra dire: certo bisogna
fare, bisogna dare, bisogna applicare l'arti
colo 47 della Costituzione e bisogna appF-
carlo con rapidità prima che le cose preCI
pitino e prima che la situazione ci sfugga
di mano. Occorre che tutto ciò si traduca
in un voto positivo a favore delle classi
lavoratrici; occorre cioè che tutto quello
che fa parte dei motivi di disagio, del rt;-
tra terra di disagio e di miseria che si espri-
me attraverso interventi, per esempio, co
me quello di Donat CaNin ana Camera,
che abbiamo, se non ascoltati, letti, che si
espnme anche attraverso le parole del se-
natore Torelli qui al Senato, si traduca in
un fatto concreto, ,positivo, evidente.

Per esempio al senatore Torelli io sono
debitore di una risposta e di unchiarimen-
to. Egli, polemizzando con il compagno ami-
co Maris che diceva: questo non è un dise-
gno di legge che sia andato alla ricerca pun-
tigliosa (sono parole precise e nette e se-
condo me non facilmente impugnabili del
compagno Maris) del maggior numero pos-
sibile di inquilini, di conduttori da esclu-
dere dalle case; rispondeva che questo è
un disegno di legge credibile perchè il Go-
verno ha già dato la prova di saper muo-
versi e di mantenere gli impegni. Ebbc
ne basterebbe leggere il comunicato delle
tre organizzazioni sindacali sull'ultimo prov-
vedimento varato e su quella ridda di
milioni, su quella danza di miliardi anzi
che stamattina pOii è stata :ridotta alle sue
'reali dimensioni dall'intervento tecnico del
compa,gno senatore Abenante. Il senatore
Torelli diceva (anche qui c'è un ritornello
che viene sempre fuori al momento op-
portuno): che volete, poi 'in fondo la colpa

è della b'll'l1ocrazia. La colpa oioè sarebhe del-
la scal1sa -

produttività degli organi :che do-
vrebbero dare esecuzione alle provvidenze
e alle leggi predisposte con solerzia dal
Go~erno. Ma in realtà ill fatto è che se .la
Gesca:l non funziona è certamente pel1chè iJl
vost,ro metodo dil1eduta:mento del personale
è stato quello ,che è stato ed è perfetta-
mente inutile .che lo ripeta. Infatti gli uf-
fici del!il'INA~Casa, degli lSIi'ituti deiUe ca-
se ,popola,ri, della GESCAL, di tutti gli enti
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che deliziano voi e tutto il popolo italiano
sono sorti, si sono sviluppati, gonfiati e
addirittura sono diventati veramente pIc--
torici, proprio penchè tutti gli uomini del
re, ciaè tutti i fedeli al regime e al part1ito
della Demacrazia cristiana e alle volte an-
che dei partiti del centro sinistra, sono sta-
ti, al momento opportuno, premiati con la
immissione nei ruoli organici di questo isti-
tuto. Quando si rastrella e si recluta in
questo modo, senza alcun rispetto per la
dignità e per le funzioni aUe quali ,si è chia-
mati e soprattutto quando si recluta per
premiare, allora vorrei ,domandare al se-
natore Torelli: di chi è la colpa se non del-
la Democrazia ,cristiana, dei Governi che ab"
biamo avuto in Italia, dei Governi di centro
destra e centro-sinistra cioè di tutta la clas-
se dirigen te che da anni fa ma:lgove:nno
della cosa pubblica in Italia?

Per queste ragioni, onorevoli colleghi, I
onarevole Ministro, onorevole relatore, noi
esprimiamo il nostro deciso no a questa
legge e cercheremo in tutti i modi a noi
consentiti dal Regolamento di fare in modo
che per mezzo di emendamenti essa venga
mO'dificata, cambiata, trasformata e ritoc-
cata nelle sue parti essenziali e nelle sue
strutture portanti in modo che i lavoratori
in attesa ancora una volta si ,ritrovino nel
Parlamento, in modo che il Parlamento,
ancora una volta, mostri la sua funzionalità
e soprattutto in modo che questo smentisca
alcune voci, che pure in questi giorni sono
sorte, secondo le quali ad un Governo r8-
pido ed efficiente farebbe da riscontro e da
freno un Parlamento dedito soltanto agli
intrighi di corridoio.

Anche per queste ragioni noi combattere-
mo la nostra battaglia prima in quest'Aul?
e poi fuori di quest'Aula, perchè finalmente
in Italia il cittadino sia posto al centro dello
sviluppo economico-sociale e politico, per-
chè il profitto venga castigato entro i suoi
giusti limiti, perchè finalmente sia possibi-
le, anche in Italia, costruire, come si è sem-
pre detto e come purtroppo non si è mai
fatto, una città a misura e a dimensione del-

l'uomo. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Follieri. Ne ha facoltà.

F O L L I E R I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, le guerre mondiali del 1915-
1918 e del 1940-45 hanno avuto delle mani-
festazioni giuridiche sul piano delle locazioni
degli immobili rustici ed urbani di identico

contenuto. Però, dopo la prima guerra mon-
diale i blocchi e le proroghe, passati alcuni
anni, cessarono anche se il legislatore del
tempo continuò ad occuparsi dei canoni dei
fitti ai fini della politica economica e finan-
ziaria di quell'epoca.

Noi invece dal 1940 e subito dopo la guer-
ra, dal 1945 ad oggi, per circa 25 anni stia-
mo mantenendo il blocco dei fitti e le pro-
roghe dei contratti in materia di affitti ru-
stici e urbani, per fare vivere in forma di
legge le aspirazioni e quanto si matura nella
coscienza civile del Paese. Dobbiamo consta-
tare che questi provvedimenti ~ e quello

in esame ne è un esempÌJo ~ che qualifi-
chiamo transitori, temporanei, rappresenta-
no la accettazione di un quid navi che ha
avuto origine da una diversa concezione che
si è andata affinando in questi ultimi anni.
Non ci accorgiamo forse che il rapporto tra
il proprietario dei fondi rustici o urbani e
il fittuario o il conduttore è di natura di-
versa da quella che ci ha insegnato la no-
stra tradizione giuridica, la concezione dei
padri? Oggi si può certamente dire che il
rapporto di locazione non ha più base per-
sonale: la proprietà è stata limitata nelle
sue facoltà e nelle sue manifestazioni ed è
stato invece incrementato il potere di go-
dimentO' il quale non si manifesta più come
un rapporto del tutto personale, ma quasi
come un diritto sulla cosa.

Certo, oggi il fiuuario, anche con la legge
di proroga, non raggiunge la posizione di un
soggetto che abbia un diritto reale sulla cosa,
ma si può certamente affermare che il rap-
partO' di 'locazione Sii è trasforma,to nOltevOll-
mente al punto che da qualche tempo l'Ese-
cutivo afferma che deve affrontare e risol-
vere questo nuovo tipo di rapporto ed in-
quadrarlo nelle nuove esigenze di carattere
sociale. Quando si propone al Senato l'ap-
provazione del disegno di legge come tra
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smesso dalla Camera e si afferma che un
anno è sufficiente per poter pervenire alla
nuova formulazione e strutturazione del rap~
porto di locazione (s,ia che :rifletta i fondi
rustid in disICussiorne al:la 2a e all'8a Corm~
missione del Senato, sia che rifletta i fondi
urbani) a me pare che si affermi qual~
cosa di veramente necessario e concreto;
nè la proroga di un anno è giustificata dal
fatto che il Governo deve essere pungolato
perchè non si addormenti: l'anno è sufficiell~
te per completare lo studio sulla disciplina
del rrupportodi locazione, in !Cui si stabHi,sca
l'essenza di questa nuova concezione e nuovi
diritti e in lCui possa trovar diriUo di citta-
dinanza l'equo canone che non è una figura
retorica nè un'offa che il Governo vurJI
gettare al popolo famelico, ma è soprattutto
un criterio di giustizia, se è vero, come è
vero, che in base alla Costituzione la pro~
prietà deve avere un contenuto di carattere
sociale; non più il diritto assoluto di dispor-
re e di godere delle proprie cose, ma il di-
ritto di godere e di disporre delle proprie
cose tenendo presenti le esigenze della co-
munità nella quale si vive.

~ Questo processo storico e giuridico si è

sviluppato nel nostro Paese attraverso quei
decreti che hanno prorogato le locazioni de-
gli immobili rustici ed urbani e che hanno
bloccato e limitato i canoni immobiliari.

L'opposizione soggiunge che non è solo
questo il motivo per il quale il disegno di
legge in discussione non dovrebbe essere
approvato: vi è la possibilità ~ così si as-
sume ~ di estendere a tutti il blocco dei
fitti. A me pare che noi faremmo un passo
indietro non tanto per coprire quelle posi~
zioni già liberalizzate per virtù dei prece-
denti decreti, quanto perchè soprattutto noi
dobbiamo avere la volontà di mantenere fer~
mi i fitti così come è nella lettera e nelJo
spirito della legge che intende tutelare i ceti
meno abbienti.

Questo indubbiamente significa soddisfare
le esigenze primordiali di questi ceti econo-
mici i quali attraverso i sindacati fanno sen-
tire qualche volta voci che contraddicono ai
loro stessi interessi. Ma vi è un'esigenza fon-
damentale per l'approvazione di questo de.
creta di proroga e di blocco, che speriamu

sia l'ultimo, cioè stabilire una normativa in
cui sia certa e concreta la definitività e la
certezza dei rapporti tra i proprietari di im-
mobili e coloro che li occupano.

Non è possibile sostenere in una Assem-
blea legislativa, fin quando esiste un arti
colo 42 della Costituzione, che la rendita
fondia'ria deve essere soppressa. Vi è stata
la, tendenza, a:ttrave:rso atti oona:reti per un
quarto di secolo, a voler limitaI1e ,la rendita
non solo dei fondi rustici ma anche di quC'l-
li urbani. Anche attraverso l'equo canone,
che sarà un istituto di giustizia a favore dei
ceti meno provveduti economicamente, li-
miteremo sempre più ogni speculazIOne
e ogni sfruttamento del lavoro altrui. Ma
non è possibile, con un processo di espro-
priazione collettiva e generalizzata, costitui~
re quei demani comunali, provinciali, regio-
nali o statali che l'opposizione prospetta per
risolvere il problema.

Dunque questo decreto, che anche sul pia~
no della forma e soprattutto sul piano del-
l'esecuzione degli sfratti concede molto al
conduttore, tenendo presente la forma di
godimento che si è consolidato in un di-
ritto, sia pure limitato, sulla cosa, va ap-
provato. Ma questo decreto, signor Presiden~
te, onorevoli colleghi, appare come una mic-
cia che è stata divorata da una bomba che è
esplosa. Il grave problema della casa non
riguarda l'attuale decreto in discussione: è
un tema che l'onorevole Montini nella sua
relazione precisa essere presupposto del de-
creto che noi stiamo discutendo, che altri
dicono essere problema a monte di tutti i
problemi.

Ebbene, io credo che questo drammatico
problema della casa, il quale trae la sua
esistenza non certo da inerzia nè da altri
motivi da parte dei Governi democratici che
si sono succeduti nella nostra Italia, questo
problema che domani sarà agitato su tutte
le piazze d'Italia attraverso l'astensione glo~
baIe di tutti i lavoratori dal lavoro e rammc'.
tato al Governo, debba pur trovare una so-
luzione.

Io mi auguro che 10 sciopero di domani
si svolga in una libera e ordinata protesta co~
me si addice a liberi e responsabili cittadi-
ni, costi quel che costi alla produzione na-
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zionale. Ne conseguirà ~ come già con mol~

ta sensibilità ha avvertito il Governo ~ che

il problema della casa sarà più rapidamente
affrontato. Ma considerare il problema della
casa con riferimento alle grandi città che
ormai straripano oltre i confini di un tem~
po, che arrivano a coprire aree che non si
pensava potessero essere coperte dal cemen~
to o dai mattoni; il voler rappresentare qUe~ I

sto problema della casa, in particolare nei
centri industriali come un problema la cui
responsabilità cade esclusivamente sul Go~
verno è oltretutto ingiusto, perchè le leggi
che sono state con ogni precisione ricordate
dall'amico senatore Piccolo denunciano che,
sia pure attraverso provvedimenti forse non
coordinati, attraverso gestioni sulle quali so~
no state avanzate numerose critiche, oggi il
50 per cento degli italiani possiede una casa.
Si dirà che questa percentuale è costituita
dai ceti abbienti e dal ceto medio; che i h
voratori non fanno parte di questo 50 per
cento. Non so quale sia la percentuale di
lavoratori proprietari di case compresa in
questo 50 per cento; ma so che quando di~
ciamo che la restante metà delle famiglie
prive di casa deve essere messa in condi~
zioni di avere anch'essa una casa, secondo
quanto prescrive l'articolo 47 della Costi.
tuzione e deve averla attraverso l'interve.n~
to dello Stato, quando cioè si parla di sus
sidio~case, quando, ispirandoci alle legis la~
zioll)li sltranieI1e europee ,ed eX'Ì'ra europee,
diciamo che il non abbiente può essere
aiutato, per conseguire la proprietà della
casa, rifacendo ci a concezioni democrati~
che che vogliono rendere il proletario pr J
prietario di case, quando diciamo tutto que~
S'to, ci affidiamo non alile elucubrazio!DJi, aHe
tesi, che vengono sciorinate in Senato, m.a

alla nostra sensibilità, allo studio delle leggi
e ai provvedimenti che si potranno presen~
tare. In quella sede noi discuteremo del
Mezzogiorno, della programmazione e della
necessità che la programmazione sia orien~
tata soprattutto verso il Sud. Diremo allora
chiaramente che per il Mezzogiorno è ne~
cessaria una politica di privilegi nel senso
giuridico del termine, che gli amici del Nord
devono cessare una buona volta di chiedere
determinate leggi di contenuto identico o

simile a quelle per il Meridione altrimenti
il divario tra Sud e Nord continuerà e di~
venterà sempre più grave.

Diremo in quella sede inoltre, onorevoli
colleghi, che è necessario forse rivedere la
politica del Mezzogiorno nella stessa Italia
meridionale perchè mi pare sia stato un
grosso errore concentrare l'industrializzazio~
ne in alcuni poli di sviluppo. Bisognerà forse
che l'industria meridionale sia avviata su
itinerari non su zone, altrimenti anche nel
Mezzogiorno creeremo le condizioni per la~

I mentare quello che oggi si lamenta a Torino.
a Milano e a Genova, cioè nel triangolo in~
dustriale. Discuteremo di tutto ciò quando
si porranno i problemi della casa per i me~
no abbienti; saranno problemi di urbanizza~
zione e la legge urbanistica dovrà essere
concepita in funzione di questi risultati e
allora tutto quello che si è detto in questa
Aula non sarà stato detto a vuoto.

Abbiamo anticipato una discussione vasta,
completa, disarmonica o armonica, ma che
potrà essere tenuta presente dall'Esecutivo
quando dovrà risolvere il problema della ca~
sa per i lavoratori che ci stanno tanto a cuo~
re, quei lavoratori, onorevoh colleghi, che
hanno bisogno di una casa ~ e lo dico rival
gendomi ai colleghi dell' opposizione ~ tutta
propria, una casa all'italiana, non in comune
con altre persone, ma una casa che costitl1i~
sca il tradizionale focolare della nostra Itali""
una casa, onorevole Presidente e onorevoli
colleghi, che il mondo non può sostituire; il
che vale per il ricco e per il povero, per il
dotto e l'ignorante. Mi sembra quindi che i
due problemi sono scissi: da un lato il decre~
to, dall'a>Itro il problema della casa, la miccia
e la bomba. Occupiamoci della miccia, la
bomba è esplosa e ne vedremo i risultati
sul piano normativa quando sarà il momen~
to. Oggi abbiamo bisogno della proroga di
questo decreto per attribuire certezza ai pro~
prietari, agli inquilini, a coloro i quali han~
no costruito con il.frutto del loro lavoro
a coloro i quali noi vogliamo che non siano
oggetto di sfruttamento da parte di una ren~
dita speculativa, ma di un giusto, equo pro~
fitto che la Repubblica italiana fino a questo
momento non ha negato, vivendo noi in un
regime di libertà politica ed economica. (Vi~
vi applausi dal centro. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Venanzi. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. Signor Presidente, ono~
I1evoli colleghi, giustamente l'onorevole se~
natore Gava ha ritenuto inevitabile che un
aI1gomento di così ar1dente interesse, come
quello della casa, in un Paese dove il culto
della famiglia è ancora elevato, aprisse una
discussione sulle cause e sulle carenze che
hanno determinato l'odierna situazione c
sui solleciti rimedi risolutivi da apportare.

Questa frase è stata pronunciata alla chiu~
sura del dibattito generale alla Camera, e
non sarà certamente il signor Ministro a
dolersi (dovrà anzi ritenerlo inevitabile e
giusto, senza il prudente rilievo di «entro
certi limiti») se il nostro Gruppo prima, e
per responsabile emulazione altri Gruppi poi,
siano intervenuti in sede di discussione ge~
nerale del disegno di legge, perchè noi tutti
avvertiamo (e ritengo che il Senato avverta)
che il disegno di legge in esame, anche se
viene presentato quasi sotto l'aspetto di un
provvedimento di normale ammimstrazione
è pietra di paragone di una politica. Vale ~
dire, è saggio di una coscienza, almeno in~
dotta, dei problemi reali che agitano il Pae~
se. PeI1chè dico cosdenza indotta? Perchè
mi sembra di avvertire fin negli aspetti for-
mali del disegno di legge ,così elogiati dal
senatore Follieri il ritardo nel coghere i fatti
più nuovi di una realtà in movimento, doè
le aspettative che portano innanzi oggi le
lotte della classe operaia e delle classi la-
voratrici che unanimi, attraverso le loro rap-
presentanze sindacali, chiedono una diversa
politica per la casa. Diversa da che? Questo
è il punto centrale. È vero che la questione
delle abitazioni in genere ed operaie in par-
ticolare è uno dei temi storici e ricorrenti
delle lotte sociali conseguenti alla rivoluzio-
ne industriale. Tuttavia, nell'immediato do-
poguerra, le distruzioni massicce operate dai
bombardamenti aerei hanno fatto, nel nostro
Paese e altrove, della questione delle abita-
zioni un problema diverso, nel senso che
immediatamente è stato collocato tra i pro-
blemi più importanti della ricostruzione na-
zionale. A lungo si è studiato e si è analiz- I

zato sulla scala dei ~alori il grado di prio- I
I

ntà, per la sua importanza, di questo pro-
blema. E per queste ragioni è stato collOlcato
tra quellI che dovevano essere affrontati nel
quadro di una politica di sohdarietà nazio-
nale, e cioè di sacrificio comune equamente
ripartito. Scusate questa digressione, ma fin
è servita per porre in evidenza alcuni rifen-
menti, anzi, meglio, alcuni accenti sentImen-
talI, dei colleghi senatori Brusasca e BIS,lI:-
tIS, gli uni per l'ancor vivo ricordo di fatti
della Resistenza, gli altri per la rievocazione
della distruzione di case, orrore minore, ilia
non oerto fra gli ultimi, della guerra.

Smarrite ben presto queste ispirazioni, da
venti anni la politica della casa si è allineata
alla politioa generale del Paese, ed ha trovato
attenti esecutori nei vostri Governi e nelle
~arie maggioranze che li hanno sostenuti.
Direi che proprio in quest'ultimo deoennio
la critica teorica alla politka della !Casa è
andata avanti con grande successo; si può
anzi affermare che la cultura urbanistica in
questo ventennio non solo si è sviluppata,
ma ha affinato strumenti di indagine, ha af-
frontato tecniche nuove.

Ma perchè, purtroppo, questi sforzi per
una diversa politica degli insediamenti da
parte degli urbanisti, gli sforzi che sono stati
compiuti, ad esempio, dall'Istituto nazionale
di urbanistica per una piattaforma comune
di indirizzi ,che dovevano servire per il rin-
novo del vecchio strumento della legge del
17 agosto 1942, n. 1150, sono falliti? Che
cosa non ha funzionato? Chi ha esperienza
di amministrazioni comunali, sia dei pi1ocoli
sia dei medi sia dei grandi comuni che han-
no voluto o dovuto affrontare e tentare di
risolvere questi problemi, lo sa e lo ha espe-
rimentato molto bene. E quanto più le tec-
niche erano raffinate e, per assuDdo, quanto
più i mezzi finanziari erano sufficienti (non
voglio ,dire certo imponenti, perchè di que-
sta pos'sibilità non è stato mai rÌicco il no-
stro Paese) gli insuccessi ris!Contrati in que-
sto settore sono stati tanto più clamorosi

Io ho un'esperienza viva, cocente: quella
di un grande comune, di una grande ammini~
strazione, come Milano, non priva per sua
fortuna di notevoli risorse finanziarie.

Nel 1961, sull'onda della prima sua ammi-
nistrazione governata dal centro.sinistra è,
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stato intmdotto un sistema molto utile di
programmazione quadriennale del bilancio e
oltre 120 mIliardi erano statI destinati per
la costruzione di case economkhe e popolari.
Ma quando siamo andatI a rifare i conti in
sede di consuntivo, ci siamo accorti che i
CostI per l'acquisizione delle aree, per le in-
frastrutture (urbamzzazione primaria e se-
condaria), per i trasporti, per i servizi ge-
nerali eccetera sconvolgevano tutte le pre-
VISIOni. Indagini ultenon hanno poi dimo-
strato un altro aspetto di questo prob.lema,
CIOè che tutta la spesa pubblIca comunale
per le mfrastrutture dirette e indirette, per
i servIzi genemli, compresi i trasporti, si tra-
sferiva annualmente nella lievitazione con-
tinua della rendita urbana, con i noti con-
seguenti fenomeni della sua ripartIzione nelle
rendite differenziali o posizionali.

Abbiamo un esempio clamoroso: appena
sono statI inizIati i lavori per la nostra pri-
ma linea di metropolitana, subito si è avuta
una lievitazione degli affitti degli immobi1i
che avrebbero fruito del servizio e questo
prima che entrasse in esercizio la linea. Ec-
co quindi i rapporti immediati di incidenza
che vi sono tra il costo delle aree fabbrica-
bili e quello delle costruzioni. Anzi, mentre
i costi di costruzione tendono in un certo
senso sempre più a livellar,si, e nes,Ono lesenti
solo i casi eccezionali dell'edilizia di lusso,
per la qualità e il pregio dei materiali che
vi sono impiegati, i costi delle aree e la loro
incidenza sui prezzi di vendita e peDciò an-
che sugli affitti degli immobili urbani si so-
no andati sempre più accresçendo, si sono
sempre più innalzati.

I nostn interventi ~ e sono stati parti-

colarmente numerosi ~ hanno voluto ,dare
un senso di concretezza umana ad alcune di
quelle vaghe espressioni che sono state usa-
te nella relazione, peraltro pregevole nella
sua forma, e rendere in anticipo evidente
quanto, certo con maggiore efficacia, diranno
domani milioni di lavoratori con la loro
protesta. I nostri interventi hanno quindi
voluto esprimere quanto noi ci sentivamo
di apportare al Senato come esperienza vis-
suta, come senatori comunisti che si battono
e si sono sempre battuti a sostegno delle lot-
te e degli interessi dei lavoratori italiani.

È esatto ed anche senz'altro elegante scri-
vere, ad esempio, che tra i fattori che han-
no svuotato certe prevIsioni (che erano sot-
tintese dalla precedente legislazione in tema
di blooco e di proroga di affitti) c'è stata la
« congestione delle città» che si è verificata,
I~ome scrive il relatore, a seguito della
« osmosi di lavoratori dall'agricoltura all'in-
dustria ed alle attività terziarie ». Ora, ado-
perare un termine che sa di fisica e di scien-
za naturale, come il termine « osmosi », per
esprimere quella trasformazione violenta ,con
i conseguenti drammi umani del processo
di sviluppo del nostro Paese, mi sembra che
significhi adoperare una di quelle tante
espressioni eleganti che non danno il senso
pregnante dei sottostanti fenomeni sociali
che la compongono. E la questidne di certi
fenomeni di ({ surriscaldamento di a1cune
aree metropolitane» (l'eufemismo, questa
volta, è del nostro Presidente del Consiglio,
onorevole Rumor), dovuto alla migrazione
Sud-Nord nella Valle Padana, viene lamen-
tata con la seguente notazione: non ha fatto
riscontro una « adeguata incentivazione del
Meridione ». Abbiamo sentito adesso l'invet-
tiva del senatore Follieri che si lamenta di
questo vuoto nello sviluppo generale della
nostra società nazionale, di questa strozza-
tura che si è andata ancora più aocentuando
tra il Nmd ed il Sud.

E noi ci siamo augurati e ci auguriamo che
gli interventi dei nostri compagni per Tori-
no, per Milano, per Genova, per le città del
Centro e del Sud d'Italia (Firenze, Roma, Na
poli, eocetera) abbiano contribuito a questo
momento di rifl.essione che speriamo non
sia solo nostra ma di tutti i colleghi s~-
natori.

Perchè dunque ci opponiamo e ci siamo
opposti così fermamente a questo disegno
di legge? Le ragioni di merito sono state
esposte dai vari colleghi intervenuti e non
intendo ripeterle. Una di tali ragioni, però,
va ribadita, perchè è essenziale, a chiusu\a,
da parte del nostro Gruppo, degli interventi
in sede di discussione generale. Si tratta eh
una ragione e di una motivazione di natura
essenzialmente politica e cioè che nel disegno
di legge in esame non si manifesta alcuna
seria volontà politica di cambiare sistema, di
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cambiare, cioè, i modi ed i mezzi di inter-

ventO' nel settore della polit1ca della casa.
Sono stati annunciati ~ ne abbiamO' avuta

notizia dalla stampa ~ provvedimenti del
Governo alla vigilia dello sciopero e ad un
primo esame ~ lo ha già fatto qualcuno di

nai ~ tali provvedimenti appaiono abba-
stanza mistificatari. Camunque sarannO' esa-
minati e valutati al momento della lorO' pre-
sentazione. Ma quella che non comprendia-
mo (anche alla luce della stesso convegn J

regionale della Democrazia cristiana emilia-
na, svolta si sabatO' scorso a Bolagna, e degli
interventi dei ministri Natali e Danat-Cattin
e dell'intervento anche della stesso onarevole
Fiorentino Sulla che era presente, 'e mi ri-
sparmia le citazioni che sano state ampia-
mente riportate dalla stampa) è questa vo-
stra intenziane, su di un provvedimentO' per
trappi aspetti interlO'cutaria e di cui il paca
di pO'sitivo è stato inserita per iniziativa par-
lamentare nell'altro ramo del Parlamento in
Cammissione, di far oggi quadrata per non
accaglieI'e alcun nostra emendamentO' a an-
che parte di alcuni dei nastri emendamenti
che possanO' dare, almeno in questo, un se-
gno positiva e diverso al disegno di legge.
Tutti noi avvertiamO', nella scelta del tempO'
breve di vita di questo provvedimentO', « un
anno }> (e testè il collega Lugnana ne ha fatta

una disamina particolareggiata non supera-
ta, a mio avviso, dagli argamenti delsena-
tore Follieri), e nella minima dolorosità del
provvedimento nei confronti degli specula-
tori sulle aree e sui fitti, la volontà precisa
di non dare avvio a quella politica organica
di pravvedimenti che, partendo dal blocco
dei contratti e dei fitti, fino all'entrata in vi-
gore della nuova legge generale come dicia~
ma noi, a per almenO' tre anni come sosten-
gono unitariamente le rappresentanze sinda-
cali dei lavoratori italiani, e dall'applkazio-
ne di un meccanismo di regalazione e di con-
trallo per l'equo canane, consenta d'attuare
un programma di interventi pubblid straor-
dinari. Queste limitazioni, a nostro avviso,
vanno poste soprattuttO' in relazione alle
manavre che sono tuttora in carso per ten-
dere ad impossibili, secondo noi, trattative
per resuscitare una formula di Governo cpe
ha fatto fallimento anche su questo proble-

ma e direi soprattutto su questa problema
per risuscitare il centra sinistra arganico.

Lasciare aperta la porta a il « tutto è pos-
sibile », è arte politica, ma creda ,che que-
sto non risponda alle attese del Paese; oerta-
mente nO'n corrisponde a quelle dei lavora-
tori che domani sciopereranno per un'altra
politica della casa, peI1chè cessi la rapina
dell'affitto sul salario, perchè la casa diventi
veramente un servizio saciale; e dipende da
voi se tutta questo avverrà senza grandi
o gravi lacerazioni. Chi si aocinga e sul seria
ad avviaI'e a saluzione il problema della casa
e dei fitti deve necessariamente, le diTe[ pe.r
farza, fare delle soelte sociaM e democrati-
che. E tali scelte devono divenire anca l'a
più incisive e più avanzate se si passa dalla
politica della casa a una palitica delle città.
Del resto dapo anni di sacrifici inumani fatti
dai lavoratori, fatti dai ,ceti mena abbienti
del nostro Paese, un periO'do di minori pro-
fitti non rappresenterebbe certamente una
catastrofe. AffioranO' da queste manifesta-
zioni impanenti di lava rata l'i nuove esi-
genze di sicurezza, nuove esigenze di benes-
sere e la consapevalezza del pesa determi-
nante che i lavaratori hannO' e possonO' avere
nell'espansione delle forze prO'duttive. Se
queste lotte serviranno, come non ne dubi-
to, ad eliminare la mancanza di case per i
lavoratori e ad evitare il rincaro degli affitti
ciò significherà che ci si avvia versa quelle
profonde riforme di strutture economiche,
sociali e democratiche da troppo tempO' com-
battute ed ostacolate. Ci sembra estremamen-
te importante e coerente in questo caso che
i partiti, i Gruppi, le carrenti che tanta valo-
re danna aHe lotte in oorso per <l'avvenire di
tutti noi, del nostro popolo, del nostra Pae-
se non voglianO' approvare un decreta-legge
elusivo che purtroppo chiaramente sfugge
alle due questioni centrali del mO'menta: il
blocco generalizzato degli affitti e l'equa ca-
nane.

Per questo vivamente ci auguriamO' che i
nostri emendamenti saranno accalti dal Se-
natO'. (Vivi applausi dall'estrema sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscrittO' a par-
lare il senatore PerrinO'. Ne ha faooltà.
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P ERR I N O. Nella discussione sul
disegno di legge lÌn esame si è avviata alla
Camera prima ed ora al Senato una polemica
piuttosto vivace con comprensibHe amplifica~
zione della stampa e con acoenti e tesi di~
verse sul problema della casa e in conse~
guenza suHa politica della casa,.

Alla Camera è stato detto: {( Era inevita~ I

bile che un argomento di così ardente inte~
resse aprisse la discussione 'sulle cause e
suHe carenze che hanno determinato rodier~
na situazione e sui sOll:leciti provvedimenti
risolutivi da apportare ». Non c'è dubbio
che il problema della casa è vecchio quanto
il mondo e avere una casa è stata e rimane
sempre l'aspirazione di ogni cittadino. Dun~
que dare ad O'gni famiglia una casa costitui~
sce un obiettiva a cui deve tendere 'la mo~
derna società.

Il compiuto sistema di sicurezza sociale
di cui al piano di sviluppo investe la casa
anche sotto l'aspetto igienico~sanitario, per~
chè una casa, sobria finchè si vuole, ma cor;~
facente aUe esigenze minime di una famiglia,
si inserisce nel quadro di quella mediÒna
preventiva che è il pilastro della medicina
moderna. Di qui una politica della casa che
gli Stati più moderni praticano pur con ac~
centi diversi; ma chi può dire che i risul~
ta:ti siano stati ovunque taU da soddisfare
le attese di tutti? Da quello che personal~
mente conosco soltanto il Canadà è riuscito
a risolvere compiutamente il problema fa~
cendo ,leva principalmente sull'iniziativa pri~
vata e sull'alto livello economico generaliz~
zato di quella popolazione. Nemmeno gli

Stati scandinavi che vengono indicati oome
moddlo della sicurezza sociale e della p'ia~
nificazione sono riusciti, tanto che nella
capitale e nelle principali città vi è una im-
pressionante misi degli alloggi: bisogna at~
tendere un minimo di due anni prima di
avere assegnato un alloggio. In altri Paesi ,si
è ricorsi aMa coabitaziome forzata com incon-
venienti che è fadle immaginarie.

Questa politica della casa è stata senza
dubbio esasperata dall fenomeno universale
dell'inurbamento conseguente sì all'aumen~
to della popolazione ma anche e soprattutto
aHe migrazioni interne che hanno determi~
nato il pauroso sovraffollamento delle gran
di città, specialmente di quelle ad intelaia-
tura industriale. Certo, quando nel giro di
qualche anno si trasferiscono a Torino, a
Milano, centinaia e centinaia di migliaia di
cittadini si creano problemi da far tremare
le vene e i polsi. In buona parte delle grandi
città di tutto il mondo esiste ,la bidonville ca-
ratteristica della banlieu parigina, di Lon~

dI'a, di Roma e di MarsigJia.
Bisognerebbe stabilire una stretta connes~

sione tra industrializzazione e casa nel senso
che quando si deve dar vita ad una nuova
industria, bisogna <contemporaneamente pl'e~
vedere e provvedere per la l1elativa casa dei
lavoratori e lo Stato deve essere il vigne
coordinatore sulla base deU'unicuique suum,
perchè il costo delle case non si rovesci
interamente sui costi di produzione con la
conseguente perdita della competitività sul
piano internazionale.

Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

(Segue P ERR I N O ) . È stato ricor~
dato in quest'Aula l'altro giorno il semp'li~
cistico concetto che assume H sapore di una .
favola e che si attribuisce ad un noto sin-
dacalista. Abbiamo il suolo e ,le pietre, ergo
abbiamo tutto per costruire le case e per da~
re un'abitazione a tutti; ma si è dimenticato
che non sono queHe le sOlIe componenti per

costruire case, a meno che, nella conoezione
di chi ha enunciato questa tesi, non 'S'i pen~
sasse alle abitazioni dei primitivi fatte sO'l-
tanto di terra e di pietre.

Una politica della casa nO'n può che far
Ileva sull'iniziativa pubblica e privata: da so~
le, l'una o l'altra, non basterebbero; però,
affinchèl'iniziativa privata si muova conve~
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nientemente, bisO'gna incentivarla assicuran~

dO' un minimum di redditività, senza di che
è follia sperare sulla compO'nente privatisti~
ca della politica della casa.

Anche !'iniziativa pubblica cerca la reddi
tività, non fass'ahra che per gli ulteriari 'im~
pieghi del redditO' prodotto.

Dinanzi alle richieste dei sindacati, noi
troviamO' aggi schierati sulle stesse pasizio~
ni industria privata e industria di Stato per~
chè esiste evidentemente un rapporta di in~
terdipendenza per quanto riguarda i costi di
produZJiane ,e quindi la competitività sul pia~
no internazianale, visto pO'i che carne set~
tima patenza industriale del mondo abbia~
ma anche noi la vooe da far sentire..

Se poi Sii intende ~ cIQme pare si voglia

fare da alcune parti politiche ~ che la casa
è un serviZJia che la Stato deve gratuitamen~
te al cittadino (abbiamo sentito enunciare
questa tesi or ora) e tale da inoluderla nel
servizio sanitario nazionale, siamo di fronte
ad una posiziane che porta, con un balzo lu~
nare, nell regno di Bengodi. Ho avuto la ven~
tura di essere stato per mO'lti anni ammini~
stratore del più importante ente lacale, la
pravincia; l'ente, venti anni fa, ritenne di
po<tere e dover darle un diretto contdbuto
a,l carentissimo problema edilizia del capO'~
luogo, prOlvvedendo al:la costruzione di un
viUaggio di circa duecento alloggi decorasi
al margine del borgo marinaro e provveden~
da contempO'mneamente rulla demolizione
delle antiche, fatiscenti e maleodoranti case
dei pescatori: ancora aggi il fitto è modicis~
sima ~ si tratta di 4.000, 5.000 lire mens:i~
li ~~ perchè qualunque richiesta di adegua~
mento ha susdtato aspre reazioni, natUI~al~
mente, provocate.

In queste cO'ndiziani, la provincia si pone
H prablema di di'sfaJ1si eomunqu~ .di questi
alloggi. Si tratta di un esempio che non è
certo incoraggiante ma ho voluto ricordar~
lo perchè proprio in questi r-iorni il tewa
della casa data gratuitamente a tutti vie~
ne ripreso attraverso la propaganda spic~
ciola,. È a tutti noto infatti, almeno nella mia
]legione, che, proprio in conoomitanza con
la discussione suHa palitica deIJa casa, si
hanno manifestazioni che troveranno il loro
culmine nella giornata di domani, manife~
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stazio<ni in cui i saliti agit~prop propagan~
dano Ila tesi seconda cui la casa nOln si deve
più pagare perchè essa deve esseJ1e data gra~
tis e lo Stata deve provvedere in questo
senso.

Nessun dubbio dunque che in questi ul~
timi vent!i anni di rinascenza democratico~
repubblicana un lavoro si è oompiuto per
favorire l'accesso aHa casa, se è vero che
oggi buona parte delle famiglie italiane (si
è parlato del 50, 52 per cento) hannO' la casa
in proprietà e si tratta, di famiglie di la-
voratari appartenenti a tutte le categorie,
anche a quelle che tante volte vengonO' chia~
mate in causa, ciaè le categarie degli emi~
granti che dal Belgio, da1Ja Svizzera, daUa
Franoia, soldo su, sOlIdo, cercano di econo~
mizzaJ1e per aoquistare un alloggio; quel~
l'allogg~o che oggi nOln la si vuole rico<no~
scere in praprietà a nessuno.

Il Presidente Fanfani ha il merita di aver
tanificato, da Ministro del lavorò, la pol.i~
tica ddla casa cOlI non dimenticato piano
INA~casa: avessimo cantinuato su quella
st,rada!

La domanda che ci Siipone oggi è questa:
le leggi hanno operato secondo il dettato
dell'artioolo 47 della Castituzione? Tale ar~
ticolo recita: «La Repubblka favarisce l'ac~
cesso del risparmio popolare alla proprietà
dell'abitazione, alla proprietà diretta colti~
vatrice e al diretto e indiretto investimento
azionario nei grandi >complessi produttivi del
Paese ».

Le leggi hanno aperato sì, ma con lentez~
za esasperante fra mille farmalità burocra~
tiche e >con notevole dispersione d'iniziatI~
ve; no<n si è avuta ~ bisogna riconoscere

lo ~ una visione unitaria e gLobale del pro~

blema anche se è vera che si sOlno ver:ificél~ti,
fatti imprevedibHi; non sii è avuta una seria
programmazione che riduoesse al minimo il

divariO' tra la percezione del bisogno e la
realizzaziane delle ape re funzionaH. Quante
case sono state costruite e hanno atteso e
addirittura auendono anni e anni di essere
abitate perchè non si è provveduto ad as~
sicurare in tempo i servizi essenziali! Que~

sta è la canstatazione che oggi dobbiamo
fare, vorrei dire la diagnosi che dobbiamo
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fare per indicare la terapia che sia insieme
di atLacco e di mantenimento.

Richiamando ancora l'articO'lo 47 della Co~
stituzione consentitemi in questa sede un
éluspicio al di là del disegno di legge in di-
scussione: che si riprenda un argomemto
che fu punto programmatico del Partito po~
polare italiana, cioè nnt:roduzione dell'azio~
nariata pO'polare che pO't'l'ebbe pO'rre su ba~
si nuove i rapporti tra datori di -lavOira e
lavaratOlri particolarmente deJle grandi in-
dustrie.

Partendo dunque dalla premessa che è
diritto inalienabHe di tutti i cittadini in un
Paese democratico disporre di un'abitazion~
adeguata alle esigenze del vivere oiviIe e alla
capacità economica delle diverse categarie
sociaH e cO'nsideratO' che !'iniziativa pI1ivata

~ tanto bistrattata, ma che pure dal 1963
in pO'i ha investita in case più di 15 mHa
miliaI1di cO'ntro i 1.000 miHardi spesi dal~
l'inizlativa pubblica nel settO're delI'edili~
zia ~ nO'n si orienta verso abitaziani di tipo
pO'polare, è chiaJ10 che il dO'veJ1e deEo Stato
è di assumere energicamente riniziativa nel
settare ediHzio, non certo sastituendO'si al co-
struttO're privato, ma attraversO', come più
avanti dirò, oppartuni organismi esecutivi.

Tale iniziativa è più che giustificata te.
nenda presente che la casa è H berne prima-
rio da considerarsi almeno aHa pari dei co~
siddetti gened di prima necessità. Nan solo,
ma anche il settore edilizio, a rprescindeJ1e
dalla sua peculiarietà sO'ciale, è il settO're
chiave dell'ecO'nomia del Paese.

RiicOirderò a questo propasito che recen-
temente un Ministro francese dell'economia
nOiDha esitato a dichia,rare che quando l'edi~
lizia va bene tutto va bene, dando così a
questa primaria forma di attività 1>1ric'Ono~

"cimento del suo ruO'lo effettiva di baI1O'me-
tro della situaZJione ecanomica di un Paese.

Che poi l'intervento dello Stato debba es~
sere correttivo nei confronti dell'iniziativa
privata (dico correttivo e non costrittivo)
sembra molto apportunO' per cui aocal're ela-
borare strumenti legislativi che !inducano la
iniziativa privata ad aperare per il bene del-
la collettività, pur cO'n la garanzia di una
remunerazione dei capitali investitli.

Ovviamente ciò nom significa che la Stato
debba condurre un'aziO'ne in Clontrasto can
l'iniziativa edilizia privata. Quest'ultima va
tutelata aHa pari degli inte:r:essi delle classi
ecO'nomicamente più deboli e del risparmio
papO'lare indirizzato versa l'acquisiziO'ne del~
la casa. SoltantO' aperandO' sul doppia binGl-
ria del piena diritta di manifestarsi dell'ini-
ziativa privata, ma CiOnil carI1ettivo di un
cantenuto e di un fine sOioiale anche per que-
sta, e dell'interventO' pubblico H più solle-
cito e massiccio per calmare le cosiddette
zonegrigie, cioè i vuoti che generanO' e al
tempO' stesso caratterizzano Ila fame di casa
delle categorie meno provvedute, sarà pas~
sibrle raggiungere quell' equilibrio fecondo
e produttiva in gradO' di sdrammatizzare il
prablema della casa.

Occarre però attentamente e accuratamen-
te riesaminare le cifre relative aH'indice di
affO'llamenta dei vari oentri abitati per poter
giungere ad una efficace ed effettiva pro-
grammaziO'ne dell'attività edilizia con rinter-
vento dello Stata pmcedendO' Clan 'la debita
sO'lilecitudine ad un censimento delle fami-
glie prive di abitaziO'ne, sì da poter stabilire
chiaramente un oI1iterio di priorità di in~
intervento.

È infatti ben noto che, per il fenomepo
dell'urbanesimo (lO' abbiamo eLetto prima),
che in pochi anni ha pO'rtatlO ad uno spo-
stamento di circa quattro milioni di perso"
ne dalle zone agricole del Sud in particolare
verso le oittà industriali, in queste ultime
sono venute a crearsi delle zone non a tor~
tO' definite surriscaldate ave Ila necessità di
un'abitazione ha partato ad uno stata di
esasperazione e di tensione veramente in<;o-
stenibile.

Recentemente la Gescal ha operato una
distribuzione di oltre 400 miliardi, ai quali
si aggiungeranno altri 125 miliardi, annun-
ziati dai pravvedimenti del CO'nsrgliO'dei mi-
nistri. Ma quanti sannO' che la distribuzione
di questi 400 miHardi è stata fatta sulla base
degli indici di. affollamento forniti dal~
l'ISTAT, che risrulgO'no al 1961? Chi non sa
che dal 1961 ad oggi in talune regioni d'Ita-
lia, specie dove è stata data una spinta vi~
garosa all'industrializzaziane, rindice di af~
faJlamento è cresciuto natevO'lmente? Ma si
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è dovuto tener conto di quel dato evidente-
mente non aggiornato e quindi ana:cronisti-
00. Da qui la neoessità dell oriterio di pdo.
rità e di urgenza di intenl1ento cui ho fat1!QI ,

::enno, allo scopo di evitare il pJ10trarsi cM
dolorose soffeJ:1enze morali e fisiche di cen-
tinaia di migliaia di lavQlratmi e ddle loro
famiglie e di pO'l're fine all' odiosa specula-

z'iO'ne che su queste sofferenze spesso Sii ac-
canisce con incI1edibile cinismo e con totale
assenza di spirito sQlciale e di umanità.

L/auspicatQl interventO' de110 Stato, peI'al-

tra, pastula la conoentrazione in un unico
ente, come potrebbe essere la Gescal, di
tutta 'l'attiV'ità edilizia sovvenziQlnata da1la
finanza pubblica al,lo sCQlpa di ,eliminare da
un latQl QIgni dispersione di mezzi, competen-
ze e, vQlnei aggiungere, anche di resPO'nsabi-
lità e dall/altro di rendere più celere lo stu
dio e Il'applicazione dei pJ1Orgrammi.

Si parla di oltre un oentinaiO' di enti o
istituti edilizi. Un aspetto di estrema impor-
tanza è cQlstituito dalla necessità di coO'rdi-
nare e sincronizzare l'attività edHizia pub-
blica cO'n ,la urbanizzaziO'ne preventiva o con-
tempQlranea delle a:me destinate agli in sedia-
menti econQlmic:i e popalad. Sappiamo tut-
ti quali danni abbia causato la mancanza
di sìncronizzazione tra l/aHività edificatoria
e <l'attrezzatura del territorio.

Una seria politica deHa casa richiede la
tempestiva stesura di prO'grammi edilizi che
contemplino, contemporaneam1ente a queHi
delle abitazioni, la realizzazione delle infra-
strutture urbane (strade, spazi verdi, con-
dotte lidriche e fognanti, elettrlOdotti, ecce-
tera) e di tutti i servizi sQlciali decentrati
indispensabili, daHe scuole agli ambulatori,
dai centri di assistenza socia<le alle chiese,
a<Uepa:lestre, ai luoghi di svago, alle biblio.
teche, ai negozi, agli uffici postali, eooetera.
A questo proposito giova ricordare quanto
viene affermato nella l'ellazione del consiglio
di amministrazione della Gescal al bilan-
cio del 1969, dove si dice che Il'attrezzatura
Gel terl1itQlrio, uno dei problemi di fondo
della società moderna ~ il cui ordinato svi-
luppo è strettamente legato ad appropdate
scelte degli insediamenti le alla tempestiva
realizzazione dei servizi primari e delle in-
frastrutture ~ costituisce anche per la G:::--

scal una questione di rilievo alla cui solu
zione resta vincolata l'attuazione di gran
parte dei programmi.

In ripetute oocasioni si sono poste in evi~
denza le diffiooltàche si incontrano per as-
sicurare i servizi ai quartieri, difficoltà de-
rivanti in genere dalla lenta e difficile ap~
plicazione della legge n. 167. La conseguer\~
za più grave di ciò è l'immobilizzo di rile~
vanti mezzi finanziari, stanziati per program~
mi cdiHzi ohe c!Jovr:ebbeJ:1oavere rapida at~
tuazione. Questo è senz/ahro un aspetto ccr--
tamente importante e dolorosO'; avere cioè
accantonato delle somme che non è possi~
bile utHizzare.

Si devono d'altra parte riconosoere gli
aspetti positivi di questa disciplina ,legiSila~
tiva. È stato rilevato ohe alcuni inconvenien~
ti 'riscQlntrati nel,la sua applicazione potreb~
bero essere eliminati mediante un più stret-
to ed efficace coordinamento tra tutti gli enti
interessati, una semplificazione delle prO'ce~
dure esplicative, fissando per esempio dei
termini per la compilazione della stima del-
l'UTE, la concessione di finanziamenti agevo-
lativi ai comuni, il conferimento ai comuni
dell'autonomia di gestione per le operazioni
inerenti alla legge n. 167. In attesa cheun'l
appropriata legislazione affronti compiut:l~
mente il problema delle attrezzature del ter-
ritorio in tutti i suoi aspetti, fissando le com~
petenze, indivÌJduando le fonti di finanziia-
mento e assicurando così una completa e
tempestiva realizzazione dei programmi di
edilizia popolare, la Gescal potrebbe assicu-
rare con la proroga dei contributi una sol1)
zio ne al problema delle attrezzature in tuU:
i suoi insediamenti, creando le premesse di
un solo ente programmatore e finanziatore,
come previsto dal piano quinquennale della
programmazione. Mentre, a proposito delb
acquisizione delle aree, giova ancora un;)
volta richiamare la stessa relazione ove si
afferma che «tra le proposte di modific?
delle norme legislative intese a sveltire ~;)
attuazione di piani è da comprendersi quc~~
la di conferire agli istituti case popolari j]

compito di acquistare le aree direttament\
e in nome proprio ». Si tratta di una di
sposizione coerente con la concezione del-
la legge n. 60 che fa degli istituti gli or-
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gani esecutivi del programma e punta sul
più ampio decentramento dei compiti. La
sua adozione semplificherebbe l'attuale pro~
ce dura secondo la quale gli istituti ac~
quistano le aree per procura della Gestio~
ne, aree che quest'ultima poi trasferisce agli
stessi istituti e agli assegnatari acquirenti.
Si eviterebbe così i,l ricostituirsi presso la
Gestione di un patrimonio destina,to ad es~
sere entro bl'eve tempo alienato..

A proposito della Gescal va debitamen
te sottlolineato che principalmente attraverso
l'attività di questa istituzione si manifesta
l'impegno già da tempo assunto dal Gover~
no nazionale di portare avanti versO' solu~
zioni adeguate il problema deHa casa. E la
importanza di queste attività, per quanto
concerne nuove costruzioni, è dimOstrata dal
fatto che dal 1963 al 31 dicembre 1968 essa
si riassume come segue: apprlOvazrione di
programmi, di interventi e di progetti per
la ~eneralità dei Ilavoratori, aziende e pub~
blica amministrazione; finanziamento di coo
perative, conoessioni di prestiti su fondi di
rotazione per un ammontay;e di 438 miliaI1di,
cui corrispondono 60 mila alloggi e 340 mila
vani; appalti effettuati e prestiti su fondo
di rotazione per un ammontare complessivo
di 292 miliardi corrispondenti a 39 milIa al~
Joggi e a 225 mila vani.

Ecco perchè, accennando alla necessità di
accentrare le compettmze dell'attività edili~
zia, eoonomka e popolare in un unico ente,
ho citato appunto la Gescal che contiene
in sè istituzionalmente le strutture di base
per l'ealizzare programmi ad ampio l1espiro,
sia pure con l'aflÌancamento degli istituti au~
tonomi case popolari quali organi esecutivi
locali e del già fiorente Istituto servizio so-
ciale case per 'lavoratori, per tutto quanto
riguarda il servi:do sociale.

Ritengo che soltanto attraverso il razio
naIe e massiccio intervento dell'edilizia pub~
bJica, differenziata per none secondo i criteri
di priorità cui ho accennato per quanto ri~
guarda l'urgenza e la consistenza, e al tem~
po stesso non negando all'iniziativa privata
sostegno e tutela per, una sempre maggiore
espansione, si potrà giungeI1e a normalizzare
il rapporto tra la domanda e ,J'offerta sul
mercato della casa, dando a tutti i cittadini
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la possibilità di accedere alle abitazioni in
proprietà o in locazione, secondo la capacità
economica e la prefeDenza di ciascuno.

Al di sopra dell'Istituto es,ecutivo centrale
(Gescal) e di quelli esecutivI locali (isti-
tuti case popolari) si avverte ~ e questo è

un punto sul quarle richiamo l'attennione del
Senato ~ la necessità di un organo politico
superiore in grado di mettere a punto e di
perseguiDe la tanto auspicata nuova politica
della casa, come in altri Paesi del mondo
di civiltà, di democrazia e di socialità se
non superiori almeno pa1ri a,l nostro. Riten~
go 'insomma che sia da prendere in attenta
considerazione l'opportunità di creal1e un
vero e proprio ministero per la casa o per
le abitazioni o come denominarlo si voglia.
Un tempo ci fu anche un aho commissario
per figiene e la sanità, un alto commissario
per l'alimentazione; sarebbe quanto mai au~
spicahile che, in un momento di grande
emergenza come questo, per un problema di
tanta importanza che ormai ha sensibilizza~
to l'opinione pubblica di 55 milioni di italia-
ni, si prendesse in considerazione questa pro-
posta per un Ministero che assuma in sè, ed
esdusivamente, .tutte le competenze per il
raggiungimento dell'altissimo fine sodalle di
dare una casa ad ogni famiglia. Questa mia
proposta susciterà (e perchè no?) facili iro~
nie e accenti scandaHstici. Ritengo però che
un tale ministero sia il più democratico dei
mezzi atti ad ,evitare che un aggravarsi del
pI10blema della casa possa condurre a quel~
la nazionalizzazione dell'industda edHizia
che sembra essere, per determinate parti po-
htiche, il toccasana per ecoellenza dena si~
tuazione o a misure drastiche lesive della
libertà di sane iniziative nel settOI1e edilizio;
nell'uno o nell'altro caso comunque ad una
morti'ficazione di diritti sanciti dalla Costi-
tuzione repubblicana. Esso sarebbe però e
prima di tutto l'espressione operante della
volontà politica del Governo e dello Stato
di condurre effettivamente una politica del~
la casa.

Si è detto che su questo argomento man~
ca una volontà politica: esprimiamola con~
cretamente questa volontà politica. Io ho
mdicato una strada: esaminiamola e, se del
caso, provvediamo. Abbiamo già 19 Minrsteri



Senato della Repubblica ~ 11108 ~

18 NOH"\1BRE 1969

V Legislatura

205a SEDUTA (pomerzd.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

e un gruppo di Ministri senza portafaglia;
sona molti, sIQna PIQchi? Non è questa in
discussione, nè aserei metterne in dubbia
l'utilità. So però che se consideriama sere-
namente in tutta la sua gravità e urgenza
ill pmblema della casa, nel nastra Paese, can-
sci della caratteJ1istica di bene primario del-
la casa stessa; se cansideriama le tensioni
saciaH generate dalla soluzione anoara lIOn-
tana,; l'impartanza del rualo che ,la casa sval-
ge nel 1;essuto strutturale della nostra orga-
nizzazione sacialle; la neoessità di una spinta
rapida e incisiva verso saluziani sollecite e
adeguate e, nan ultima, l'impanenza della
sforzo finanziaJ1ia che 110Stata e la caHetti-
vità tutta debbonO' compiere nei massicci in-
terventi nel settDre dell'edilizia pubblica; se
consideriamO' tuttO' questo la creaziane di un
appDsita Ministero, sia pUI1e can compiti di
unergenza, lim~tati nel tempa, potrà app~
rire nel suo giusto valore di cDstituzione di
uno strumento per la conduzione di un'effi-
cace politica della casa intesa carne verO' e
propriO' servizio sDciale.

In conclusione, gli obiettivi del pJ1ossimo
futuro ~ vDrrei dire del 1970 ~ dovrebberlO

essere, a parte l'opportunità dell'istituziDne
del Ministero per le abitazioni: intensifica-
ZlOne dell'edilizia agevolata (ancor più di
queHa sDvvenzionata e convenzionata), rior-
dinamenta degli isNtuti pubblici del settorre
(oltre un centinaio), snellimento delle pt'loee-
dure. unificazione dei metadi di castruzione,
dei oriteru di assegnaziane e dei livelli dei
canani; infine, coordinamento deHa palitica
della casa can la sistemaziane urbanistica
e can la programmazione nazionalle.

Va anche oansiderata la possibilità di in-
tTlOdurre il sussidio-affitto, che dovrà tener
conto Dvviamente delle unità fami,liari (pe-
raltro contenuta nella relaziDne ministeria-
le al disegno di legge), come misura intesa
a integrare il basso reddito del locatariO', as-
sicurandO' un'equa remuneraz'Ìone al capitale.

CDn queste prospettive, che per bocca del
Ministro costituiscono impegni del Gaverna
e atti di volontà da parte nostra, 'il provve-
dimento in esame, che non è risolutivo
m3 che costituisce avvio e premessa per <la

saluziane di tutti i problemi cDnnessi alla
casa, è a mio parere rispondente alla fina-

lità di affrontare in brevi termini e risolvere
il prlablema che non può essere rimandato
attraverso il sistema delle prorDghe indefi-
nite D pluriennali che servonO' sDla ad addor~
mentare l'attenzione della collettività.

CDncludendo, io nan possa nQln rilevarle
cOIn cQlmpiacimenta che mDlti di questi CDn-
cetti che aveva appuntato ieri mattina SDno
stati t'lecepiti nei provvedimenti governativi
di ieri e che pemltro costituisCDno ~ è bene
ricQlrdarIo ~ lo sciaglimenta deH'impegna
del secDndo Gov,ernD Rumor aH'atto del suo
insediamento. È una ragione di più a1<1Dra,
onorevoli senatori, per approvare il disegno
di legge in questione. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Galante Garrone. Ne ha fa~
coltà.

G A L A N T E GAR R O N E. Signor
Presidente, onorevole Sottosegretario, ono~
revoli colleghi, l'ora è tarda, SDno l'ultimo
o il penultimo delIa lunga fila e non c'è ra~
giane che io abusi della pazienza dei pochi
che sono rimasti. Del resto, propriO' perohè
il mio discorso in sede di discussiane ge~
nerale segue tanti e così qualificati interven-
ti, che cosa potrei dire di nuovo e di origi-
nale? Penso che fatalmente finirei con il ri-
petere argDmenti già svolti e dibattuti dagli
oraton che mi hanno preceduto: e non sem-
pre, soprattutto a quest'ora, repetita iuvant.
Il terreno è stato arato in lungo ed in largo
e la superficie incolta è rimasta assai scarsa.
Di proposito lascerò dunque da parte, in
quest'intervento, tanti punti che già sono
stati toccati e che richiederebbero un trap-
po lungo discorso. Non parlerò della spa-
ventosa carenza dell'edilizia pubblica, della
cronica incapacità dei Governi, dal 1947 ad
oggi, di affrontare e risolvere quel proble-
ma e tutti gli altri problemi ad esso neces-
sariamente connessi: i problemi della spe-
culazione privata delle aree fabbt'icabili
(<< Le mani suI1a città», ricordate il film di
Rosi?), dell'equo canone, della riforma ur-
banistica e, più in generale, di una coraggio-
Sa riforma dei sacri prindpi del codice ci~
vile in tema di proprietà; un codice vecchio
di trenta anni ed anzi, su questo punto, più
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che centenano (e davvero non mi sento di
formulare, nel SUOI confronti, l'augurio:
ad multos annos). Non porterò neppure in
quest'Aula, onorevoli collegihi, l' eco sbia~
dIta e pallida di una dolente ed angoscIOsa
realtà che a tutti è o dovrebbe essere nota:
la realtà di una moltitudine di baracca ti,
da Tori,no alJa Sicilia; la realtà della povera
gente che chiede un tetto e spesso, costretta
a ribellarsi, trova questo tetto, ahimè, nel~
le caserme dI polizia o nelle carceri; la real~
tà di una incidenza sempre più grave del
peso della pigione in un magro bilancio
(leggevo oggi che il peso del costo della ca~
sa incide sul bilancio dei lavoratori ~ dati

dell'ISTAT ~ per il 5 per cento. Io vi chie~
do che cosa diranno i lavoratori nel leg~
gere questa menzogna quando penseranno
al loro salario mensile e a ciò che vuoI di~
re un'incidenza del 5 per cento); la realtà,
in una parola, di chi in questo autunno cal~
do non vuole vedere vanificato e disperso
il frutto della sua lotta coraggiosa e pro~
prio per questo, anche per questo, onore~
voli colleghi, scende in sciopero domani.

Mi limiterò soltanto a qualche osserva~
zione e cercherò, per quanto mi è possi-
bile, di non incorrere in quei peccati di
ineleganza di stile e di gratuito proces-
so alle intenzioni che il Ministro guar-
dasigIlli, onorevole Gava, parlando alla
Camera dei deputati ha attribuito a taluni
oratori. Se il ministro Gava fosse qui pre~
sente gli vorrei dire semplicemente e pa~
catamente: onorevole Ministro, quando ho
letto in quel suo discorso che, a suo avviso,
questa discussione deve intendersi come il
{{preludio}) di una {(più ampia trattazione
della materia}), inevitabilmente ho pensa~
to, ahimè, che anche questa volta si tratte"
rà ~ scusate la reminiscenza musicale ~

di un preludio toccata e fuga. E non è
necessario aggiungere che intendo riferir-
mi ad una fuga dalla realtà e dalle respon~
sabilità, e che a toccarle sarà, una vol-
ta dI più, il Paese. Perchè, onorevoli cone~
ghi, perchè, onorevole Sottosegretario, que-
sta sfiducia? Perchè sono sui banchi del-
l'opposizione di sinistra? No. Per l'es!pe~
rienza del passato prossimo e remoto. Per-
ohè puntualmente, ad ogni discussione del-

le leggi dI proroga, si è detto che quella
legge sarebbe stata l'ultima, si è promessa
la più ampia trattazione della materia di
cui recentemente ha parlato il ministro
Guardasigilli, ma la promessa non è sta-
ta mantenuta. Gli atti parlamentari so-
no qui, a testimonianza ineccepibile di
quanto affermo. Se parlo di non credibilità
delle promesse, ne parlo a ragion veduta e
non per preconcetta sfiducia. Oggi da parte
del Ministro si dice che in un anno potran~
no essere approvati tutti i provvedimenti
che riguardano la politica della casa, 111es~
SI compresa la riforma organica e definiti-
va delle locazioni. E quando dai banchi del-
l'opposizione di sinistra si è chiesto che
la proroga fosse prolungata quanto meno
per un periodo di tre anni, il Ministro ha ri-
sposto: ciò finirebbe per significare un allen-
tamento dell'impegno del Parlamento e del
Governo nell'affrontare seriamente il pro-
blema della casa.

Un allentamento dell'impegno? Ma co-
me? Ma non sente il Governo il dovere di
Impegnarsi indipendentemente dal fatto che
le briglie SIano sciolte o tirate? Veramente
non sente e non 'prevede che in un anno,
soprattutto con tutte le nuvole che sono
all' orizzonte, non si potrà arrivare dove si
dIce a parole di volere arrivare? Vorrei ri-
cordare, anche se l'ho già detto, che analo-
ghe certezze erano state espresse ai primi
del '69 in sede di conversione del decreto~
legge dI proroga presentato alla fine del '68.
Siamo alla fine del '69 e vediamo con i no-
stri occhi la serietà di quelle promesse. E
non SI dica, come da qualche parte si è
detto, che la richiesta di una proroga di
tre anni sia per altre ragioni irragionevole
e assurda. È così poco assurda e irragione~
vale, vorrei dire al ministro Gava, che il
30 gennaio '69 un deputato della sua parte
politica, l'onorevole Riccio, testualmente af-
fermava nell'Aula di Montecitorio: «È giun~
to il momento di affrontare il problema
del]'identificazione dei provvedimenti di va~
sta portata e di complessa natura che oc-
corre adottare per una modificazione legi~
sJativa che regoli que8ti rapporti di sostan-
ziale importanza sociale e individuale...
A mIa o,pinione, occorre camminare in quat~
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tra direzioni: primo, stabilire una durata
obbligatoria di almeno un trienni,o per gli
immobili adibiti ad abitazione... ». È così
poco assurda e irragionevole (prevedo l'Qibie~
zione: la personale e isolata convinzione di
un deputato sia pure democristiano non im~
pegna il Governo) questa richiesta che pro~
prio da parte dell'onorevole Ministro guarda~
sigilli Gava un termine di tre anni era stato
previsto nell'originario disegno di legge, se
pure con riferimento al solo blocco dei cano~
ni per i comuni afflitti da « forte penuria di
abitazioni ». Non vuoI dire se l'errore di
parametro rese necessaria la rinuncia a
quella norma; il concetto ispiratore era
vaHdo, anche se l'applicazione concreta del~
la norma proposta era viziata da quell'er-
rQire e avrebbe portato a risultati inammis~
sibili. Se l'onorevole Ministro fosse qui pre~
sente, gli vorrei rivolgere una domanda:
perchè, onorevoLe Ministro, coraggiosamen~
te ella non pensa di tener fede a quel cri~
terio ispiratore pur nella mutata situazione,
e così, in concreto, aprendo gli occhi alla
realtà che è quella di una forte penuria in
tutto il Paese di abitazioni ~ questo è il
punto ~ accessihili alla povera gente, per-
chè non pensa di proporre un emendamen-
to diretto alla proroga dei blocchi almeno
per tre anni? Sarebbe, il suo, un atto di
buona volontà, e noi le saremmo rgrati; ma
soprattutto grata le sarebbe la grande mag~
gioranza dei cittadini che scenderanno do-
mani sulle piazze d'Italia, che non scen~
deranno ~ sia ohiaro ~ per esercitare inam-

Tnissibili pressioni sulla nostra Iiibertà, ma
per far sentire la loro voce, che è la voce
dei sindacati tutti, di numerosi consigli co~
munali e provinciali, di organizzazioni e di
movimenti, in una parola deUa base; una
voce che purtroppo spesso si affievolisce
quando ,giunge nelle Aule severe di Monte~
dtorio, così come l'eco dei nostri passi, ono~
revoli colleghi, si affievoHsce sulla rossa
Y!1fJQuette di Palazzo Madama.

C'è di più, onorevoli Ministri e onorevoli
colleghi. S'iamo al 18 novembre e il 31 di-
cembre è ancora relativamente lontano; non
Rbbiamo l'acqua alla!!ola. Diversa era la s'i~
tuazione aHa fine del 1968 e ai primi del
1969 Allora avevamo, e non solo metafo~

ricamente, l'acqua alla gola; le alluvioni
del mio Piemonte e di altre regioni d'Italia
avevano reso pressochè inevitabile 11 ricor-
so al decreto-liegge di proroga deHe locaz'io~
ni e gli inesorabili termini di conversione
avevano impedito l'inserimento di radicali
emendamenti in quel progetto. Tant'è che
era stata raggiunta la quasi unanimità nel-
l'approvazione, che, peraltro, l'opposizione
di sinistra aveva espressamente subordina~
to all'impegno del Governo di varare entro
il 1969 la legge organica e definitiva sulle
Locazioni. Oggi è diverso, oggi c'è la pos~
sibilità di un tempestivo riesame del dise-
gno di legge da parte della Camera: Anni~
baIe non è alle porte.

Credo poi, onorevoli colleghi, che anche
per altre ragioni, anche sotto altri profili,
questo disegno di legge dovrà fatalmente
ripercorrere il cammino a ritroso e appro-
dare a Montecitorio. Non vorrei mancare
di rispetto ad alcuni colleghi, ma mi si
consenta di dire che questo progetto di leg~
ge, così come è stato formulato ed è arri-
vato a noi, è quasi un museo degli orrori.
Si pensi agli «alloggi soggetti a proroga»
dell'articolo 5, quando è chiaro che sogget~
ti a proroga sono i contratti e non gli al-
loggi. Si pensi alle inutili ripetizioni di ec-
cezioni, inolusioni ed escluslioni formulate
nel contesto di singoli articoli, quando sa~
l'ebbe stato più facile e semplice condensar~
le e confinarle in un solo articolo. Ma si
pensi soprattutto ~ e qui vorrei richiama-

re l'attenzione dei pochi colleghi rimasti in
Aula ~ alle misteriose e quasi incompren~
sj,bili interpunzioni inserite negli articoli 6
e 7, tali da capovolgere o quanto meno da
rendere dubbio il sign1ficato delle disposi~
zioni.

Perchè dico questo? Perchè mi pare che
un disegno di legge così formulato e costel~
lato di tanti errori e di tante imperfezioni
non soltanto di forma, perohè spesso ~

1'esempio degli articoli 6 e 7 è illuminan~
te ~ incidono sulla sostanza o quanto me-
no sull'intelliggibilità della legge, non potrà
non ritornare emendato alla Camera. E se
così è, l'emendamento governativo da me
poco fa auspicato, nel senso di una proroga
del blocco quanto meno tniennale, ben potrà
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trovare sede nel pacchetto degli emenda~
menti che, ne sono sicuro, saranno appro~
vati da questa Assemblea.

Mi affretto a concludere, senza perora~
zioni finali, che non sono nel mio tempera~
menta, ma con un appella aocarata a tU!t~
ti voi affinchè sia ascaltata -la voce di chi
lavora. Onorevoli colleghi, in questi ultimi
giorni questa voce si è levata più ferma,
più netta e più chiara: sull'« Avanti» di do~
menica abbiamO' letto parole vere e sacro-
sante sui mille nodi che, rela1Jivamente al
problema della casa, attendono da anni di
essere sciolti. L'onorevole Achilli in un ar-
ticolo esemplare apparso sull'ultimo nume~
ro del « Ponte », dal titolO' «Gli affitti e la
lunga rapina », ha ripetuta e svolta questo
concetto. PurtroppO', sull'« Avanti» non ab-
biamO' letto un impegno altrettanto 6hiaro
di contribuire qui, in Senato, allo sciog'li~
mento di questo primo nodo delle locazioni,
presupposto e premessa di tutti gli altri no-
di; ed anche la discussione qui svalta, con
l'assenza pressochè totale ~ e, se non pren-

do abbagli, ora totale ~ dei colleghi socia~
listi può far temere che il grave problema
sia ancara una volta elusO' con il lorO' voto
determinante.

PrDprio nel vato, invece, noi avremo la
possibiIità di vedere la serietà dell'impegno
e della volontà politica. Signor Presiden~
te, onO'revole Ministro, anarevali colleghi,
ricordate tutti certamente la favola del
«Barone rampante» di !tala Calvina, del
nobile Cosima Piovasco di Rondò che, a
dodici anni, prima <per un ripicca rihelle,'
poi Iper un imperiaso comando di coscienza,
sale su un leccio e più non discende a ter~
ra, ma, passandO' di pianta in pianta, vive
la sua meravigliosa avventura e dall'alto
partecipa all' esistenza, alle sofferenze, alle
illusioni, alle lotte dei suai simili.

Scendendo dal manda della fantasia alla
grigia realtà dei nostri giorni, io questo,

non trappo paradossalmente, vi vorrei di~
re: evitiamO' che i cittadini che chiedono
una c~sa siano costretti a seguire l'esem-
pio del barone rampante e a passare il re-

sta dei loro giorni sugli alberi. Forse non
ne avrebbero neppure la possibilità, consi-
derate le conseguenze deHa dissennata e si~

stematica opera di disbocamento di que-
sti an111! Prepariamaai invece, in un termi~
ne congruo e non nell'irrisorio termine di
un anno, fatalmente destinato ad essere elu~
so con una nuava proroga, a predisporre
le LeggI necessarie lPerohè una vita civile
sia garantita a chi lavora; e incominciamo
oggi, 111 questa ,praspettiva, cOIn questi li~
miti e con quest'impegnO', a sciogliere il pri~
ma nO'do fra i tanti che ancora comprimono
e deprimono .la vita e la dignità umana dei
lavoratori. Modifichiamo cDraggiasamente e
profandamente il disegno di legge al nostro
esame, onorevoh colleghi; ne abbiamo il
tempo, la passibilità e, consentitemi di ag~
giungere, ne abbiamO' il dO'vere. (V ivi ap~
plausi dall' estrema sinistra. Molte congra~
tulazwni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatare Marcora. Ne ha facoltà.

M A R C O R A. Onorevale Presidente,
O'norevole rappresentante del Governo, O'na~
revoli colleghi, al di là della daverosa salida~
rietà al disegno di legge sulla proroga degli
affitti mi sembra opportuno cogliere l'acca~
sione per fare alcune considerazioni sui mo-
tivi che ci hanno portati alla presente situa-
zione di tensione della polit<ica deHa casa
e per tentare alcune proposte che nelle op~
portune sedi possonO' essere approfandite.

Le agitazioni saciali che in tutte le città
vedono i lavoratori pratagonisti di una
rnobilitazione ,per una nuava politica della
casa dimost-rano la carenza di una seria e
prO'grammata iniziativa per la risaluzione
del problema dell'alloggio nel nostro Paese.

Dopo la guerra si sono succedute leggi
per l'edilizia ohe spesso si sono sovrappo~
ste in un caoticD agglomerato degno di un
incubo. Dal piano Fanfani, che fu il primo
serio tentativo di intervento per la casa,
si sono snodate fino alla Gescal leggi e leg-
gine in una di quelle lunghe vie lastricate
di buone intenzioni che non risalvono i pro-
blemi. La Gescal, invece di essere un dutti~
le strumenta nelle mani dell'operatore pub~
blico per intervenire e rafforzare il peso
dell' edilizia pubblica e popolare, cosa che
avrebbe inevitabilmente calmierato anche il
settore privato, si è rivelata un mostruoso
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ingranaggio burocratico incapace di svi-
luppare le sue funzioni.

Il risultato clamoroso è stato che ,i la,vo-
raton pagavano e la Gescal non costruiva
o peggio in taluni casi è accaduto che, co-
struite Le case, ,gli inquilini non !potevano en-
trarvi perchè le pratiche burocratiohe non
erano terminate.

Il livello deH' edilizia pubblica è sceso
qumdi paurosamente rispetto a quello del-
l'edilizia privata. La srpeculazione si è sca-
tenata per rendere privato ciò che era pub-
blico e tale doveva restare. Si sono create
delle ingiustie intollerabili che rendono va-
no parlare di partecipazione ana democra-
zia e noi siamo sempre purtroplpo al punto
eh dover ricorrere al blocco dei fitti che è
certamente meglio di niente ma che rap-
presenta una caratteristica di quella tran-
sitorietà permanente che sembra domina-
I e la vita politica italiana, dDve nulla è più
stabile di ciò che deve essere provvisorio.

Eppure abbiamo esempi dall'estero di oiò
che significa politica dei bassi costi degli
affitti. Negli Stati Uniti sono state alpprova-
te leggi per la distribuzione di vecchi, squal-
lidi quartieri e la costruzione di alloggi eco-
nomici; è stato CDncesso uno speciale asse-
gno-casa ai lavoratDri che erano in condi-
zioni di difficoltà economica; è stato favo-
rito il risparmio bancario vinco,lato dal la-
voratore all'acquisto della rpropria abitazio-
ne; è stata applicata l'edilizia convenzio-
nata mirante a dare agevolaz,ioni fiscali e
credetizie a quei costruttori che affittassero
a prezzi equi.

In Inghilterra un severo piano per lo
sviluppo edilizio ha realizzato l'equo cano-
ne, creando tra l'altro commissioni per i
terreni con il compito di espropriare e di
tassare i plusvalori e si è puntato molto
sugli enti locali quali organi esecutivi del
piano. In Germania si sono distinte le zone,
dove per motivi sociali era necessario un
intervento diretto dello Stato e delle auto-
rità regionali, e quelle dove era sufficiente
la formula dell'edilizia convenzionata. In
Francia si è organizzata l'edilizia sovven-
zionata con una burocrazia efficiente, ma si
è dato anche molto spazio alla cooperazio-
ne e speciaLmente a quel settore della coope-
razione che prende il nome di proprietà in-
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divisa: interi quartieri e piccole cittadine
sono state realizzate dai cooperatori della
FranCIa meridionale. Anche in Italia, fin
dal giugno 1967, furono, chiaramente indi.
cate dal Consiglio nazionale dell'economia
e del lavoro le proposte per l'equo canone
attraverso commissioni provinciali che lo
determinassero zona per zona mediante un
aggancio automatico tra affitti e rendite e
un vasto pro,gramma di riorganizzazione dei
finanziamenti e dell'interventD pubblico.
Invece di tutto questo, continua purtroppo
a troneggiare il testo unico sull'edilizia com-
posto prima della guerra, più di trent'anni
fa e la gente ohe vive le cose prima di sa-
pere se siano state decise o meno, cosa ve-
de attorno a sé? Vede queBo che aocade
ovunque nelle grandi città. Gli interessi, con-
nessi soprattutto allo svi,lupiPo insediativo,
sono certamente molto grossi e sono ne-
cessari interventi specifici dell'autorità cen-
trale a sostegno e a stimolo degli origani
comunali.

Ci si rende conto che il problema ha di-
mensioni tali da non poter essere risolto
solo con la buona volontà, ma attraverso
una seria e coordinata politica di program-
mazione dello sviluppo territoriale. Ciò no-
nostante devono comunque essere stigma-
tizzate le amministrazioni comunali ~ e
qui, senatore Venanzi, non si tratta solo
di amministrazioni comunali democristiane,
poichè i colpevoli si trovano da tutte le
parti ~ e queste non hanno saputo impor-
re agLi interessi costituiti piani rE~golatori
che avessero la forza di ,imbrigliare in nor-
me severe l'erompere caotico della specu-
lazione.

Purtroppo le grandi ditte immobiliari ed
i gruppi ad esse connessi hanno trovato
colpevole assenso alla lorD azione anche
negli organi dell'amministrazione comuna-
le e neUa polhica del credito fondiario.
Non può quindi essere taciuta la respon-
sabilità di chi ha finanziato una tale [poli-
tica d'indiscriminata edificazione. Quegli
istituti di credito che, in virtù di una logi-
ca sOIlpassata, hanno concesso mutui solo
a quelle ini!ziati,ve che garantissero una sa-
lidarietà certa sin dalJ'inizio e che hanno
sempre escluso dalle sovvenzioni l'iniziati-
va edilizia popolare e familiare hanno di
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conseguenza selezionato il tipo di risultati

chf' doveva emergere alla fine dell' avven~
tata ricostruzione, che noi con questa leg~
ge tentiamo di contenere.

Al dI là delle previsioni legislative quin~
di era indispensabile un concreto filtro del~
Ie i,niziative che doveva adeguatamente es~

:"ere usato in consideraziane delle sue fi:na~
htà pubbliche. AbbIamo invece assist~to al~
lo sirano fenomeno per il quale il ris]Jar~
mio l accolto specialmente dai ceti meno
a bbientI è stato usato "per finanziare le
gro"ç:: speculazioni deUe aree metro!poli~
tane.

Uno strumento come l'Istituto di credito
;ondiario, per esempio, che poteva ottima~
mente servire a finanziare le scelte della
programmazione economica regionale con
la concessione di mutui per quelle opere e
im.dative che i piani regionali avevano in-
dividuato come prioritari ha favorito in~
vece interessi molte volte contrastanti con
quelli della comunità e comunque discrimi~
naton nel confronti degli interessi delle
classI popolari.

Oggi, dopo akuni anni, durante i quali
quelle cartelle fondiarie sono state adope~
rate anche per scopi noo sempre coerenti
coi fini dell'Istituto, veniamo a sapere che
Cl sono difficoltà e che si p.rocede aIl',indi~
scrimmata chiusura della concessione dei
mutui. Certo, chi ne aveva bisogno per fi-
nanZ18.re l'adesione legale alle norme della
legge ponte ormai non ha più probLemi,
avendo da tempo contratto e ottenuto i mu~
tui. Chi fa le spese di quella politica sano
i comuni, sono coloro che stavano costru~
endosi la casetta, quindi soprattutto i cit~
tadil1l meno abbienti. E per uscire dal vago
ed esemplificare con dati quantitativi la
sItuazione, prendiamo ad esempio la Cassa
di risparmio delle province lombarde che è
l'ente che control1a 1500 miliardi dei 4 mLla
delle carteLJe fondiarie. Quest'anno la Ca:s~
sa ha ricevuto richieste di mutui per 850
mIliardi. Di questi ne sono stati definiti 160
e sono in istruttoria circa 700 miliardi. Eb-
bene, dei mutui definiti, il 66 per cento è
concesso a privati e a società, il 29 per cen~
to a cooperative che, sappiamo tutti, non
sempre realizzano case popolari, il 5,5 per
cento all'Istituto autonomo per le case po~

polari. Io ho Ipensato molto, come apparie~
nente al partIto di maggIOranza, all'oppor-
tumtà dI dIre queste cose. Ma credo dI as-
solvere ad un dovere, che mi impegna 'ver~
so coloro che mi hanno eletto. Su 7 miaiar~
di richiesti dalla Gescal sono stati defi-
niti 450 milioni; su 50 miliardi richiesti per
applicare la legge n. 1179 per l'incentivazio-
ne nell'edIlizia, sona stati definiti 2 mi~
liard!. SI potrebbe continuare a lungo su
questi datI. CIÒ dimostra come la Cassa
di risparmio delle provincie lombarde, alI
di là della buona fede dei suoi amministra~
ton, ha finito per incrementare iniziative
contrastanti con l'interesse pubblico e co-
munque non prioritarie. Sona questi degli
esempi che ho voluto portare, anche 'se mol~
to brevemente, per sottolineare come oggi
il ,problema degli affitti non sia isolato, ma
comvolge considerazIoni molto più gene~
rali che vanno da un diverso assetto d~lle
autonomie locali ad una più moderna con-
ceZIOne della politica creditizia, che deter~
minano temi dI ra:pporti politici tra i par~
titi che devono specificare Le loro strategie
in ordine allo sviluppo del Paese e temi di
tecnica programmatoria capace di spingere
tuttI l centri di potere economico ad una
unica logica dello sviluppo del sistema pro-
duttivo. La questione del>la casa diventa

ciO'è nel nostro Paese e nell'attuale momen~
to pO'litico un tema di fondo capace di coin~
volgere giudizi e linee politiche anche di
fondo. La gravità della situazione oggi in
atto nel Paese in questo :particolare settore
dell' edi:lizia pone al Parlamento dei precisi
O'bblighi circa la definitiva e ordinata solu~
zione globale del settore che dimO'stra le pro~
prie carenze di fronte al nuovo ciclo di svi~
luppo che avviene ancora una volta in for-
ma non coordinata. Le linee di una soluzio-
ne la quale voglia essere coerente con gli
obiettivi generali del mutamento degli equi~
libri politici e sO'ciali, nella direzione di una
più marcata presenza delle forze e degli
interessi pO'polari all'interno dello svilup~
po del Paese, non !può prescindere da una
linea di ,programmazione economica nazio-
nale che stabilisça un equilibrato rapporto
tra il'assetto urbanistico del territorio e i
programmi di sviluppo dell'attività indu~
striale.
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In tale quadro diventa prioritaria una PIO-
lItica del suolo che stabilisca il controllo
pubblica sull'uso e ohe elimini la specula~
zione sulle aree fabb:dcabili e consenta un
facile ricorso all'esproprio per motivi di
pubblica utilità, con 'la cOintemporanea
realizzazione delle abitazioni e dei ser,vizi
di urbanizzazione primaria e secondaria.
Si deve altresì sottolineare come tale po-
htica della casa deve essere Iperseguita me~
diante adeguati strumenti. Non sembra che
possano essere totalmente accettabili i cri~
teri che oggi rE1golano il funzionamento
degli enti preposti alla realizzazione dei pro-
grammi di edilizia pubblica abitativa, per
cui deve prevedersi un rapido iIlltervento
del Governo per un riordino di tali enti. A
questo proposito, vorrei sottopOirre ai col-
leghI e soprattutto all' attenz10ne deL Go.
verno alcune prolPoste.

L'attuale struttura della Gescal dovreb-
be essere utilizzata per l'attuazione di un
pragramma straordinario di case per i la~
varatari, prolungando in tal modo [a vita
dell'istituto, non per perpetuare una strut~
tura la quale ha evidentemente superato la
sua funzione storica, ma per impegnare,
per quel tanto che la Gescal prolunga la
prolpria attività, ad emanare una legge or-
ganica sull' equo canone e sulla modalità
finanziaria di sostegno dell' edihzia per i la~
voratori che in seguito possa regolare tut-
to il settore al di fuori delle attuali strut~
ture della Gescal. Si dovrebbe poi preve-
dere un'iniziativa volta a realizzare alloggI
per i dipendenti di grosse aziende ammesse
a castruire direttamente, nei limiti delle di-
sponibilità dei fondi, facendosi carico dei
costi di aoquisizione delle aree di urbaniz-
zaziane nella misura del 90 per cento, sta~
bilendo poi delle convenzioni tra tali azien-

de e la Gescal. In terzo luogo, si potreb-
bero costruire alloggi destinati a coopera~
tIve i cui sOici concorrono, con l'~pporto del~
l'area avvero con il veDsamento da stabilire
di volta in volta, ma comunque in una mi-
sura mai inferiore al 15 per cento del costo
totale dell'alloggio.

Con lllterventi simili si dovrebbe consen-
tire la contemporanea realizzazione di al-
loggi e di infrastrutture, destinando inol-
tre parte degli interventi ai fini di una ri~
duzione dei fitti per gli alloggi di recente
costruzione e locati a canoni elevati e na~
tevalmente sperequati. Ferma restando la
necessità di modificare gli stessi metodi di
assegnazione, rivedendOi periodicamente i
titolI di godimento degli stessi canoni, è ne.
cessario prevedere un collegamento tra il
fitto ed il reddito familiare dell'assegnata.
rio, quanto meno con parametri zonali la
cui ampiezza si è determinata a livello re-
gionale.

Al fondo di tutto ciò però c'è l'urgenza
di definire una chiara linea po1itka, che si
dimastri capace di predisporre validi stru-
menti ilegislativi i quali diano un concreto
sbocco alle attese del mondo del lavoro, an~
che per il problema della casa ormali giun~
to a costituire un nodo assenziale che le
forze politiche sono chiamate a sciogliere.
La minoranza deve s~persi sottrarre alle
suggestioni della propaganda che non ap-
porta miglioramento alcuno alle condizio-

ni dei lavoratori, ma la maggioranza deve

rendersi conto. che i tempi delle riforme,
privi Idella collaborazione dei loro naturali
destinatari, sono falliti, giacchè le costruzio-
ni i.11uministiche prive della partecipazio~
ne popollare sono necessariamente destinate
al fallimento.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue M A R C O R A). La questione
dei :fitti che tutti i governi della Repubblica
si sono trascinati dietro non può avviarsi
a soluzione se non attraverso un muta-
mento dei metodi di elaborazione e di ge~

stione delle leggi, cioè attraverso una po-
Htica di collaborazione tra le grandi cen-
trali sindacali e le forze politiche e ile loro
espress.ioni di governo, non già per racco-
gliere le spkciole rivendicazioni settori ali
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e le questioni marginali che inevitabilmen~
te 'si presentano nel complesso arduo del~
l'edilizia italiana, bensì per ricondurre ad
un'equa sintesi quello che è ormai un be-
ne irrinunci3Jbille /per i lavoratori, ma anche
un'importante componente dell'economia na~
zi.onale.

Contenere i fitti entro limiti ragianevoli
per la gran massa dei cittadini, i quali vi~
vano del ,proprio reddito di lavoro, signi~
ficasvoJge:re anche una politica economica
generale antinflazionistica e di sostegno
delle produzLoni più valide, non facendo
della prqprietà fondiaria un terreno abban~
donato agli ~peculatori più abill:i e senza
scrulPoli, e nel quale i rislParmiatori non
abbiano sufficiente 'Protezione.

Naturalmente, una politica dei fitti per
una giusta politica della casa è imprescin~
dibile da una profonda revisione della le~
gislazione urbanistica. I provvedimenti che
si vannO' ora ad assumere richiedono per-
tanto una volontà politica di disponihilità
per una succes'siva, rajpida introduzione di
una nuova l'~gge urbanistica, così che nien-
te venga seriamente pregiudicato per ['av-
venire.

A questo compita è chiamato l'attuale Go-
verno, almeno quanto lo sono le forze poli~
tiche e sindacali, perchè si attui una linea
di movimento sulla quale innestare doma~
ni una più organica legislazione urbanisti~
ca che trovi nella si'stemazione del territo~
ria uno dei termini attraverso cui realizza~
re una democratica programmazione eco-
nomica, affidata al controllo delle forze po~
litiohe, nella quale la maggioranza dei cit-
tadini si riconosce considerandoli 'strumen~
ti portanti dell'assetto democratico del Pae-
se. Grazie. (Vivi applausi dal centro, d'atla
sinistra e dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a /parlare, dichiaro chiusa ila
di.scussione generale.

Presentazione di disegni di legge

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Domando di parlare.

18 NOVEMBRE 1969

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
A nome del Ministro della marina mercan-
tile, ho l'onore di presentare al Senato i se~
guenti disegni di legge: « Proroga dei bene~
fici previsti dalla legge 24 maggio 1964, nu~
mero 389, recante provvidenze per la demo-
lizione del naviglio vetusto abbinata alla co-
struzione di nuove unità» (950); « Integra-
zione e modifiche della legge 9 gennaio 1962,
n. 1, e successive modificazioni per l'eserci~
zio del credito navale» (951).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore~
vole ministro Russo della presentazione dei
predetti disegni di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la di~
scussione del disegno di legge n. 861. Ha
facoltà di parlare l'onorevole relatore.

M O N T I N I, relatore. Signor Presi-
dente, signor Ministro, onorevoli colleghi, il
dibattito su questo disegno di legge, già così
ampio alla Camera dei deputati, si è ulterior-
mente allargato in quest'Aula fino a com-
prendere non soltanto i problemi dell'urba-
nistica e della programmazione, che stanno
a monte di quello della casa, ma anche l'in~
dicazione dei criteri e quindi degli strumen-
ti attraverso i quali i cittadini meno abbien-
ti possono essere messi al più presto possi-
bile in condizione di poter pervenire a frui~
re concretamente del loro diritto all'abita~
zione.

Di qui una serie di considerazioni e di pro~
poste, di censure e di valutazioni rivolte ad
evidenziare le posizioni delle diverse parti
politiche di fronte a quella che dovrà essere
la soluzione definitiva del problema.

La Commissione non può non apprezzare
questa estensione del dibattito volta a far
recepire fin da ora al Parlamento e al Go~
verno le indicazioni sulle possibili soluzioni,
onde essi si possano indirizzare, con la mag~
gior conoscenza possibile, non soltanto a
quel provvedimento organico che, come è
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stato assicurato, sarà portato all'esame del-
le Camere prima che scada l'anno dall'en-
trata in vigore deIJa legge di cui discutia-
mo, ma a tutte le scelte fondamentali nel
settore interessato.

Benvenuta quindi una discussione genera-
le che ha dimostrato la sensibilità del Se-
nato per un problema di tutto rilievo e la
sua tempestiva presenza nell'iter di una po-
lltica in materia che sta maturando il pro-
prio indirizzo alla luce di nuove emergenze.
Si ritiene però che il rapporto, che qui dob-
biamo considerare, fra quella che sarà la po-
litica organica del Governo in materia ed il
disegno di legge di cui discutiamo sia so-
stanzialmente uno solo e cioè che questa re-
golamentazione, che chiamerò di pronto in-
tervento, sia idonea a questa sua funzione
e non sia tale da pregiudicare la soluzione or-
ganica stessa.

Altro rapporto all'infuori di questo non
credo possiamo considerare perchè altri-
menti vorrebbe dire innestare su di un prov-
vedimento-ponte scelte politiche che per ov-
vie ragioni non possono essere trasferite nel-
lo stesso e non possono prescindere da un
apporto anche sul piano elaborativo del-
l'Esecutivo.

D'altra parte sembra che su questo siano
tutti d'accordo perchè tutti gli onorevoli se-
natori intervenuti nel dibattito si sono limi-
tati alla fine a proporre soltanto modifiche
quantitative all'intensità della proroga delle
locazioni e del blocco dei canoni, mentre nes-
suno ha fatto proposte di emendamenti che
tuoriuscissero dal compito che riteniamo
proprio del disegno di legge in esame.

Pertanto la replica del relatore dovrà es-
sere incentrata su questa impostazione limi-
tandosi a valutare, salvo qualche inevitabile
osservazione anche sul resto, gli interventi
deJle parti politiche in relazione all'idoneità
o meno di questo provvedimento ad una
funzione di pronto intervento e di non pre-
giudizio di una soluzione definitiva lascian-
do soprattutto al Governo l'analisi e la valu-
tazione delle proposte costruttive che sono
state avanzate per detta soluzione. E qui mi
corre l'obbligo di un rilievo pregiudiziale e
cioè del fatto che il Governo, e per esso il
Ministro di grazia e giustizia senatore Gava,

ha voluto che quesiÌlo provvedimento se"
guisse l'iter del disegno di legge e non quel-
lo del decreto-legge, consentendo al Par-
lamento, in materia così rilevante sotto il
profilo sociale ed economico, una possibili-
tà di discussione la più larga possibile sen-
za il vincolo pregiudiziale di norme già in
attuazione come sarebbe avvenuto nel caso
aupunto del ricorso al decreto-legge. E di
questa sensibilità sento il dovere di dare at-
to al Governo e per esso al Ministro guarda-
sigilli senatore Gava. Scendendo all'esame
dei criteri che presiedono alla reigolamen-
tazione proposta, crledo di pO'teme indi-
\éiJdua:mdue che appaiono fondamentaH per
la valutazione ,deLla stessa e degl'i emen-
damenti agli articoli che sono 'stati pro.
posti. Il primo afferisce alla determinazione
dei limiti di compressione della proprietà
privata (leggi diritti del locatore a favore
dell'inquilino) per le ragioni di interesse ge-
nerale che con questo disegno di legge si
vogliono tutelare; il secondo afferisce alla
determinazione e individuazione dei riflessi
che la regolamentazione proposta può avere
su altri interessi generali o degni di tutela.
Ne deriva la necessità di cogliere e valuta-
re il rapporto tra gli stessi al fine del rag-
giungimento di una perequazione ottimale.
Sul primo criterio non vi è alcun dubbio che,
come emerso dalla discussione, il diritto al-
la casa, da alcune parti concepito come di-
ritto a un servizio sociale e da tutti come
un diritto fondamentale della persona uma-
na, assuma sempre più, nell'elaborazione che
questo nostro tempo vi ha apportato, una
priurità anche come interesse generale così
da indurre a ritenere necessario, qualora es-
so non possa essere assicurato altrimenti al
cittadino, il ricorso ad una o più o meno
lunga ed intensa compressione della proprie-
tà privata per la sua realizzazione, anche in
corrispondenza all' evoluzione del concetto
della proprietà privata. Tutto ciò, come ho
detto, appare ormai acquisito. Il Senato, in
questa discussione generale, ha approfondi-
to questo concetto cercando di cogliere com-
pletamente la natura di questo diritto, in-
quadrandolo, come si è detto, anche nel di-
ritto ad una città fatta in modo da garanti-
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re al cittadino, attraverso servizi razionali e
strutture adatte all'uomo, concrete possibi~
lità di vivere in un ambiente che gli con~
senta una serena e dignitosa realizzazione
della propria esistenza. Da parte democri~
stiana soprattutto questo diritto del cittadi~
no alla casa è stato posto in stretto rappor-
to con il diritto della famiglia alla casa, dan~
do così particolare rilievo, anche sotto que~
sto profilo, ad un istituto minacciato di di- j

sgregazione dalla vita moderna e senza il
quale appare invece impossibile l'ordinato
cammino verso una effettiva civiltà, incon~
cepibile senza la massima tutela di questa so~
cietà naturale che ha diritto di svolgersi an~
che materialmente unita sotto lo stesso tet~
to. Torna a questo punto opportuno preci~
sare le indicazioni sulle quali, da una valu~
tazione organica del problema, il Senato ha
trovato una pratica convergenza. Esse si
identificano in una effettiva programmazio-
ne che di tale problema sancisce la prioI1ità
in una legislazione urbanistica che realizzi,
aggredendo ogni possibilità di speculazione
in materia, la città al servizio dell'uomo ed
in una accentuazione estremamente notevo-
le dell'edilizia popolare pubblica, previa riu~
nificazione degli enti che vi presiedono e
semplificazione delle strutture degli stessi.
Individuata così l'importanza del diritto al~
la casa, vediamo in che misura esso sia tu-
telato in rapporto al diritto del proprietario
o locatore e cioè a un diritto pure tutelato
dal nostro ordinamento giuridico e dalla Co-
stituzione dello Stato. A me pare che at-
tualmente, in linea di massima, l'interesse del
locatario come titolare di un diritto alla ca-
sa sia anteponibile a quello del locatore fino
al punto in cui esso locatario versa in con~
dizioni da non potere procurarsi e mante~
nersi altro alloggio senza sacrificio veramen-
te grave. Ed è questo il metro che mi pare
sia stato adottato nel provvedimento sotto~
po:;to alla nostra approvazione. Trattandosi
infatti di un provvedimento generale che pre-
scinde dal reddito dei singoli locatari, si ri~
schierebbe, qualora si abbandonasse questa
impostazione, di vanificare per una parte di
essi locatori, e cioè per quella parte che ha
modestissimi redditi, la pratica possibilità di
conservarsi un alloggio non avendo mezzi

sufficienti per vivere, creando così, a parità
di condizioni, una ingiusta sperequazione a
favore dell'inquilino.

Questo e non altro mi pare dunque il cri-
terio da adattarsi per consentire una priori~
tà al diritto alla casa, senza mortificare in~
giustamente altri diritti tutelati dalla legge.
Solo così si può giustificare la reiezione che
l'altro ramo del Parlamento ha fatto, e che.
la maggioranza della Commissione giustizia
proporrà in quest'Aula, di ogni emendamen-
to che considera, ai fini dell'applicabilità
o meno della proroga e del blocco, il reddi~
to dei locatori. Mi sono infatti pervenute in
questi giorni direttamente e a mezzo di col~
leghi senatori lettere di modestissimi pro-
prietari che ponevano questo problema, la
cui esistenza la nostra coscienza non può ri-
fiutarsi di ignorare nello stesso momento in
cui prende in considerazione i problemi sa-
crosanti di un'altra categoria.

I parametri adottati nel disegno di legge
(entità degli imponibili di ricchezza mo-
bile) indicano come, quando la tutela
al locatario viene tolta, una certa ca~
pacità economica per lo stesso di pro~
curarsi un alloggio.vi sia. Certo che non si
tratta di una capacità economica elevata, ma
noi non possiamo non inquadrare questi pa~
rametri in una realtà sociale che vede il red-
dito medio italiano pro capite ad un livello
non ancora soddisfacente. Tutto ciò viene
detto soprattutto in riferimento al primo
comma dell'articolo 1 e agli altri articoli
che richiamano la stessa entità di imponi~
bile.

Per quanto riguarda il secondo comma
dell'articolo 1, è vero che l'entità di reddito
dell'inquilino posta come condizione per la
applicabilità della proroga è alquanto ridot-

ta rispetto al primo comma, ma si tratta di
un provvedimento volto a rafforzare la tute~
la dell'inquilino soltanto in certi casi limite
in relazione soprattutto alla mancanza di un
jndIce di affollamento, almeno pari ad uno.
Per questi contratti e cioè per contratti in
gran parte stipulati negli ultimi tempi, in~
fatti, il legislatore ha previsto una tutela
adeguata per l'inquilino anche attraverso il
blocco dei canoni fino all'imponibile di due
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milioni e mezzo di ricchezza mòbile e l'ap~
plicabilità delle proroghe di esecuzione.

Non può sfuggire infatti che, in contratti
stipulati in regime libero, i canoni sono in
ogni caso sufficientemente remunerativi per
il locatore e poco gli varrebbe sfrattare un
inquilino per vedersi ancora una volta sog~
getto alle stesse disposizioni sul blocco dei
canoni. È da considerare poi che l'articolo 1,
secondo comma, contiene una inversione di
tendenza prevedendo appunto una nuova
proroga per tutta una fascia di contratti,
conseguente alla constatazione di quei feno~
meni e di quelle emergenze che ho cercato
di evidenziare nella mia relazione alla legge.
Si tratta pertanto di una proroga che la Ca~
mera dei deputati ha proposto, per le ragio~
ni precedentemente esposte, nei limiti in cui,
pure assolvendo alla sua funzione come so~
prh specificato, non abbia riflessi negativi su
qnella onesta iniziativa privata nel settore
dell' edilizia che condiziona l'occupazione di
milioni di lavoratori. È evidente però che,
per una valutazione obiettiva della tutela
degli interessi degli inquilini, i provvedimen~
ti di proroga non possono non essere visti
nel complesso delle disposizioni previste a
favore degli inquilini stessi nel disegno di
legge e in particolare di quelle afferenti al
blocco e alla riduzione dei canoni, e cioè a
disposizioni veramente incisive per una sal~
vaguardia effettiva degli interessi delle clas~
si meno abbienti.

Ragionato ed equo, pertanto, appare il cri~
terio seguito dalla Camera dei deputati per
determinare l'intensità della tutela dei dirit~
ti dei locatari nei confronti di quelli dei lo~
catori. In questa luce appare giustificata an~
che la non applicazione delle disposizioni di
cui agli articoli 4 e 5 del disegno di legge
alle esecuzioni relative a contratti di immo~
bili adibiti ad uso commerciale, artigianale
e professionale di cui all'articolo 6 successi~
vo. Si può affermare infatti che l'intensità
della tutela è giusto sia, nei casi suddetti e
per ovvie ragioni, minore di quella prevista
per i contratti relativi a case di abitazione.

Il secondo criterio, ossia quello di valuta~
zione dei riflessi che le modifiche in esame
possono avere in relazione ad altri interessi
degni di tutela, trova applicazione, a mio av~

viso, nel giudicare la richiesta avanzata da
alcune parti politiche di portare da uno a
tre anni il periodo di proroga e di blocco,
cioè nel decidere sull'opportunità o meno
di ampliare i limiti temporali del provvedi~
mento.

Dette parti politiche giustificano la richie~
sta affermando, in primo luogo, che quello
dei tre anni sarebbe un periodo minimo per
la modifica auspicata della situazione di fat~
to in materia di immobili urbani e che quin~
di solo con la concessione di detto periodo si

, potrebbe dare una certa tranquillità ai lo~
catari interessati dalle norme del disegno di
legge. Lo stesso risultato, a loro avviso, po~
trebbe essere ottenuto qualora il termine di
cessazione della proroga e del blocco si iden~
tificasse con la data di entrata in vigore del~
la legge organica in materia.

A me pare che le ragioni a favore delle
suddette richieste siano ben minori di quel~
le che vi sono contrarie, sempre tenendo pre~
sente il concetto di una tutela ottimale de~
gli interessi generali: è infatti pacifico che
J'inquilino che ha un'effettiva ragione di es~
sere tutelato dalla legge ha fin da questo
momento a disposizione tutti gli elementi
per sentirsi tranquillo per un adeguato pe-
riodo di tempo che trascende ampiamente
quello previsto dalla proroga e dal blocco.

Per quali mai ragioni, infatti, persistendo
la situazione attuale, il Governo e il Parla~
mento dovrebbero modificare il loro atteg~

.giamento sconfessando una presa di posizio-
ne che appare giustificata dalla realtà delle
Cf}se? Nell'ipotesi inconcessa che. per qual~
che ragione eccezionale, non si potesse va~
rare il provvedimento organico, è evidente
che si renderebbe necessario, quanto meno,
altro provvedimento di salvaguardia che non
potrebbe non prevedere una sostanziale pro~
roga della tutela delle posizioni di coloro che
non hanno la possibilità di autoassicurarsi
il godimento di una casa. (Interruzione del
senatore Maris). E ciò senza pensare che,
anche nel caso inimmaginabile che il provve-
dimento di salvaguardia tardasse, essi sareb-
bero tutelati da un sistema di graduazione e
proroghe che prevede la possibilità di per~
manenza nell'immobile fino ad altri tre an~
ni, e cioè per un lunghissimo periodo, quan-
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do il magistrato valuti che la loro difficoltà
permane ed è veramente seria.

Non vi sono quindi ragioni sufficienti, nè
effettive nè di ordine psicologico, che sor~
reggano adeguatamente questa richiesta; vi
sono invece, a mio avviso, ragioni soprattut~
10 ai ordine psicologico che ne sconsigliano
raccoglimento: intendo riferirmi qui a tut~
ti coloro che sono onestamente interessati al-
l'edilizia e sperano che la stessa non abbia
a subire una flessione, soprattutto se si con~
sidera la concomitanza della cessazione del
periodo di boom artificioso determinato dal-
la legge-ponte ed il numero dei lavoratori
che dall'attività edilizia traggono fonte di
sostentamento. Da tutti costoro un amplia~
mento puro e semplice del termine di proro~
ga e di blocco potrebbe essere erroneamen-
te interpretato come un tentativo dello Sta-
to e del Governo di non assumersi immedia~
tamente i loro compiti per portare avanti una
razionale politica in materia urbanistica del~
la casa e come un tentativo di superare la
difficile contingenz'a attuale solo creando
vincoli alla proprietà privata.

Sotto questo profilo, pertanto, vi è un in~
teresse generale a porre in essere provvedi~
menti che dimostrino la buona volontà del
Governo di affrontare al più presto il pro-
blema, interesse che non contrasta, come ho
già detto, sul piano pratico, con una adegua~
ta tutela delle aspettative degli inquilini. Ri~
torna quindi ancora il concetto della natura
di provvedimento di salvaguardia della leg-
ge in esame e delle conseguenze che da essa
natura derivano, tra le quali, prima di tutto,
la sua limitazione nel tempo.

Ad eguale conclusione portano anche le
considerazioni sull'essere esso un provvedi~
mento indifferenziato per tutto il territorio
nazionale. Senza che qui si intenda avanza-
re pregiudiziali, ma al solo scopo di eviden-
ziare delle situazioni, si fa un riferimento al
fatto che vi sono, di fronte ad una non ec~
cessiva carenza complessiva di vani nell'in-
tero territorio nazionale, situazioni di sur-
riscaldamento dovute all'acuta carenza di
vani soprattutto nelle grandi città. Ciò signi~
fica che sull'intero territorio nazionale vi so~
no squilibri e sperequazioni che possono esi~
gere anche una regolamentazione organica

differenziata. (Interruzione del senatore Ma~
tis). Può darsi che il provvedimento organi~
co preveda conseguentemente differenziazio-
ni secondo parametri che risultassero ido-
nei ad una soluzione ottimale. Io non voglio
anticipare nè posso decidere al riguardo.

Anche questi rilievi però inducono a non
forzare la portata nel tempo di questo prov~
vedimento. L'urgenza del resto con la quale
il Governo ha dato mano a qualificati prov-
vedimenti, in questi giorni, a favore dell'edi~
lizia popolare e sovvenzionata, di cui gli dia~
ma atto, è premessa valida per ritenere che
il problema verrà affrontato, con senso di re~
sponsabilità, nei limiti di tempo previsti.

Del resto la sua soluzione rappresenta un
imperativo anche sul piano morale al cui
adempimento nessuno, appena ne avesse la
possibilità, penso si sottrarrebbe. È per que-
sto che tutte le forze politiche debbono sin~
ceramente contribuirvi, eventualmente rinun~
ciando con senso di responsabilità alla solu~
zione immediata di altri pur gravi problemi
che la finanza pubblica non potrebbe con~
temporaneamente affrontare, riconoscendo-
ne così veramente la effettiva priorità per la
crescita di una società civile e per la sanità
fisica e spirituale delle generazioni di do~
mani.

Mi resta ancora da rispondere ad un que-
sito che mi ero posto all'inizio di queste
considerazioni e cioè se questo provvedi-
mento sia tale da non pregiudicare una so-
luzione organica della materia. Mi pare che
la risposta positiva emerga da tutto quanto
ho già esposto. Si tratta di un provvedimen~
to indirizzato a tutto il territorio nazionale
ed in differenziato in tutto il territorio stes~
so. Esso copre con le sue disposizioni una
larga fascia di contratti, sia per quanto ri~
guarda la proroga di legge sia per quanto
riguarda il blocco dei canoni. Offre perciò i
requisiti di salvaguardia perchè si manten~
gano le condizioni sulle quali la legislazione
organica potrà nei termini previsti operare
ed incidere. Si realizza così a mio avviso il
migliore contemperamento possibile, allo
stato, fra gli interessi dei lavoratori, dei lo~
catari e della collettività.

Credo di aver con ciò risposto in parte,
anche se non ho la presunzione di averlo fat~,
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to eonvincentemente, alle obiezioni di fondo
che sono state mosse al disegno di legge. Mi
scuso se non ho particolarmente fatto rife~
1imento ai singoli colleghi che sono interve~
nuti, ma non l'ho fatto soprattutto per non
incorrere in spiacevoli dimenticanze o invo~
lontarie graduazioni in un dibattito che ha
vi.sto un così elevato numero di qualificati in~
terventi.

Replicherò invece brevemente ad osserva~
zioni che riguardano il disegno di legge so~
prattutto sul piano tecnico e formale. Accet~
to senz'altro innanzi tutto la precisazione del
senatore Trabucchi, ripresa questa sera dal
senatore Galante Garrone, e cioè che devono
essere corretti e sostituiti con una virgola,
perchè costituenti errore materiale di stam~
pa, i punti e virgola posti agli articoli 6 e 7
della legge dopo le parole: « n. 1577», per~
chè altrimenti la volontà del legislatore ne
risulterebbe falsata.

Per il resto dirò che il disegno di legge
risente del modo con cui si è venuto for~
mando e cioè attraverso apporti diversi sia
in Commissione che in Aula. Concordo con
il senatore Trabucchi ~ per continuare sui

rilievi da lui mossi ~ che la prova richie~

sta dall'ultimo comma dell'articolo 1 non è
del tutto giuridicamente ineccepibile e che
il collegamento alla complementare, previsto
in più parti del disegno di legge e censura~
to anche dal collega Torelli, non è forse il
più felice, soprattutto in materia di società.
Ma mi pare che gli strumenti usati non osti~
no al raggiungimento in pratica delle fina~
lità che attraverso gli stessi ci si era propo~
sti di raggiungere. Ciò valga anche per il ri~
lievo sulle spese di procedimento.

Al senatore Maris rispondo che non mi pa~
re possa sorgere dubbio sul fatto che i con-
tratti che il secondo comma dell'articolo 1
ha assoggettato a proroga siano anche quelli
non compresi tra i contratti già prorogati
con legge 12 febbraio 1969, n. 11, e di cui al
primo comma, sempre che, bene inteso, ri~
corrano le condizioni di cui al secondo com~
ma dell'articolo 1. Non avrebbe alcun senso
infatti la dizione: «in corso alla data di en~
trata in vigore della presente legge », se non
fosse interpretata nel senso da me esposto.
gli do tuttavia volentieri atto del fatto che

sul piano formale la dizione lascia alquanto
a desiderare.

I senatori Finizzi e Filetti si sono posti il
problema se il quarto comma dell'articolo 3,
dal quale sarebbe arguibile la volontà del
legislatore di fare riferimento al primo con~
tratto stipulato dopo lo sblocco, possa esse~
re invece interpretato, data !'inesattezza del-
la dizione, come prescrivente un canone pat-
tuito prima del blocco o addirittura prima
della guerra. Pur riconoscendo che anche
questa dizione non è felice, faccio notare che
la stessa è stata già adoperata nel penulti~
ma comma dell'articolo 1 della legge 6 no-
vembre 1963, n. 1444 e che, in caso analogo
all'ipotesi prospettata, la Cassazione ha già
deciso in senso favorevole a quello da loro
étuspicato.

Mi riservo infine di rispondere agli altri ri-
lievi quando saranno discussi i singoli emen-
damenti. Raccomando pertanto il disegno di
legge all'approvazione del Senato. (Applau-
si dal centro e dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta di venerdì 21
novembre.

Per lo svolgimento di una interrogazione

R O M A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O M A N O. Signor Presidente, abbia-
mo presentato una interrogazione urgente
(n. 1205) ai Ministri della pubblica istruzio~
ne e di grazia e giustizia circa l'agitazione
in corso da parte degli studenti degli istituti
tecnici. I predetti Ministri hanno già rila-
sciato delle dichiarazioni alla stampa nelle
quali affermano che le rivendicazioni poste
dagli studenti sono giuste e già risolte dalla
legislazione vigente.

Tuttavia queste affermazioni sono conte-
state dagli ordini professionali.

"Riteniamo che le dichiarazioni fatte in
Parlamento dai Ministri interessati possano
valere a riportare nella scuola l'atmosfera
di serenità che è necessaria, per cui la pre-
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ghiamo di voler consentire, possibilmente do-
mani, la discussione dell'interrogazione pre-
sentata.

P RES I D E N T E. Onorevole Russo,
la prego di rispondere alla richiesta del se~
natore Romano.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
In merito a questa richiesta, parlerò con il
Mmistro della pubblica istruzione e mi ri-
servo di fare avere una risposta che in que-
sto momento evidentemente non sono in con-
dIzioni di anticipare.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono:re-
voli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D l N A, Segretario:

BISANTIS. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere il pensiero del
Governo in ordine alla validità costituzionale
della norma contenuta nell'articolo 5 della
legge 13 marzo 1968, n. 448, che concerne
la istituzione di una università statale in Ca-
labna, e per sapere quale risoluzione inten~
da prendere su tale questione che costitui~
sce motivo di ritardo nella scelta della sede
dell'università medesima e nell'esecuzione
dell'intero provvedimento.

Detto articolo 5 così dispone: «Con de-
creto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro per la pubblica istru-
zione, previa deliberazione del Consiglio dei
ministri, udito il parere del CIPE, sarà sta-

biJita la sede della università in Calabria
avuto riguardo all'ubicazione delle altre sedi
universitarie, all'esistenza di facili comuni-
cazioni, alle esigenze della popolazione sco-
lastica locale ed alle indicazioni contenute
nelle linee direttive del piano di sviluppo
della scuola in Italia e nel programma eco-
nomico nazionale ».

Il Parlamento, non avendo acquisito tutti
gli elementi necessari per la scelta della se-
de, scelta politIca che era parte integrante
della decisione politica di grande impegno
relativa all'istituzione di una nuova univer-
sità, e mancando un accordo fra i diversi
Gruppi politici, ritenne oosì di trasferire al
Governo la responsabilità della scelta, ed
operò una precisa delega legislativa ai sensi
dell'articolo 76 della Costituzione. Difatti, co-
me chiaramente si rileva, l'esercizio della
funzione legislativa veniva delegato all'Ese-
cutivo per un oggetto definito (scelta della
sede universitaria in Calabria), per un tem-
po limitato (90 giorni dall'entrata in vigore
della legge) e con abbondante determina.
zione di princìpi e criteri direttivi in ordi-
ne alla fissazione della sede del nuovo
ateneo.

È fuori di dubbio che le università devono
essere istituite con legge; fuor di dubbio che
lo stabilirne le sedi rientra nei compiti del
Parlamento; fuor di dubbio che ci si trova
di fronte ad una delega legislativa la quale
dovrebbe concludersi con un decreto del
Presidente della Repubblica ai sensi degli
articoli 76, 77, primo comma, e 87, quinto
comma, della Costituzione, sentito ;1 Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro
della pubblica istruzione: se così eviden-
temente è, la formazione della legge n. 442
doveva seguire la procedura normale di esa-
me e di approvazione diretta, da parte delle
Camere, perchè tale procedura è sempre
adottata, a norma dell'ultimo comma de]~
l'articolo 72 della Costituzione, per i disegni
di legge in materia costituzionale ed eletto~
rale e per quelli di delegazione legislativa,
di autorizzazione a ratificare trattati interna~
zionali, dI approvazione di bilanci e con-
suntivi.

La legge in questione ri<sulta l11vece ap-
provata, in sede deliberante, dalJa Commis-
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sione permanente (Istruzione) della Carmera
dei deputati il 22 febbraio 1968 e dalla Com~
missione permanente (Istruzione) del Se- '
nato il 29 febbraio 1968.

Non essendo perciò il disegno di legge
n. 4778 venuto all'esame ed all'approvazio-
ne diretta da parte delle due Camere, la
norma contenuta nel ripetuto articolo 5
appare in maniera molto chiara viziata di
incostituzionalità, ed il Governo non può
darvi esecuzione.

L'interpellante desidera quindi conosce~
re gli intendimenti della condo1ta del Go-
verno in ordine alla situazione che va at-
tentamente riguardata e risolta nelle dovu~
te forme.

Ma anche su altro punto di particobre
rilievo si rende necessario conoscere il pen~
siero e gli intendimenti del Governo: quel-
lo concernente il superamento del limite di
tempo fissato nella delega legis1ati,va. L'ar-
ticolo 5 più volte citato prescrive che la
sede dell'università in Calabria sarà stabi~
lita con decreto del Presidente della Repub~
blica entro 90 giorni dall'entrata in vigore
della legge, la quale, pubblicata nella Gaz-
zetta ufficiale del 22 aprile 1968, divenne
operante in data 8 maggio 1968; il limite
di tempo (90 giorni) si compiva il 5 agosto
1968.

L'interpellante ha necessità di conoscere,
pure su questo secondo punto. il pensiero
e l'intendimento del Governo: se cioè ritie~
ne di poter ancora deliberare e decidere
mentre il tempo entro il quale avrebbe do~
vuto essere esercitata la delega è compiuto
già da oltre 15 mesi e la delega medesima
non è stata più prorogata nè rinnovata.

Scendendo al merito del problema, di cui
si potrà ampiamente trattare quando ver~

l'anno chiarite le questioni attinenti alla va-
lidità ed all'efficacia della legge, l'interpel~
lante chiede di sapere:

se il Governo ha notizia che, di fronte
alla ventilata alternativa di istituire l'uni-
versità vicino a Cosenza oppure a Sant'Eu-
femia Lamezia (cioè nella montagna cosen-
tina ovvero nella piana lametina), le due pro-
vincie di Catanzaro e di Reggia Calabria si
sono espresse favorevolmente alla scelta del-
la piana di Sant'Eufemia, estesa oltre 100

chilometri quadrati, attraversata dalla fer-
rovia a doppio binario Napoli~Reggio Cala-
bri:::t e Sicilia, dall'Autostrada del sole, ser~
vita fra non molto da aeroporto interconti-
nentale in costruzione, ubicata al centro del-
la regione ed agevolmente raggiungibile da
ogni parte, lambita dal mare e dominata
dalla nuova Lamezia Terme, città di oltre
60 mila abitanti, sorta dalla recente fusione
dei tre comuni di Nicastro, Sambiase e San-
t'Eufemia Lainezia;

se il Governo ha preso oonoscenza ed ha
oonsiderato che nella predetta pianura esi-
ste un terreno demani aIe esteso 250 ettari,
impiegato finora come poligono di addestra-
mento delle truppe corazzate, che potrà es-
sere utilizzato come area edificabile del nuo-
vo centro universitario, perchè la presenza
di detto poligono è divenuta incompatibile
con l'esercizio dell'aeroporto anzidetto;

se, per valutare le esigenze delia popola~
zione scolastica locale, sono stati interpellatI
gli studenti, che sono i diretti interessati, e
le autorità locali;

se nOin rWene fondamentale, ai fini del-
la soelta ubicazionale del nuovo ateneo, la
indicaziOine, contenuta nelle linee direttive
del piano di sviluppo deUa scuola, ohe l'uni-
versità calabl1ese dev,e SOl'gere nella parte
centrale della mgione (qual è la piana la-
metina) e non nella zona pedemontana del-
la Sila, intorno a Cosenza, che non è nella
zona oentrale della mgione.

L'interpellante chiede, infine, di sapere se
il Governo non ,ritiene OppoI1tuno senti~e i
tre Consigli provinciali, i Consigli comunali,
gli organi responsabili della regione, ed in-
dire un referendum fra gli studenti per co~
nascere 'la volontà degli interessati, i quali
reclamano una scelta che riesca vantaggiosa
a tutta la Calabria e non ad una limitata
parte di essa. (interp. - 241)

BISANTIS. ~ Ai Ministri dell'industria,

del commercio e dell'artigianato e del bilan-
cio e della programmazione economica ed al
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
tro-Nord. ~ Per conoscere quali iniziative

abbiano predisposto e quali provvedimenti
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intendano adottare per consentire nelle re-
gioni meridionali la forni tura di energia
elettrica a tariffe diffevenziate per regioni e
per settori, nonchè la concessione di ridu~
zione di prezz,i in favore delle aziende indu-
striali nelle quali l'energia stessa ha una
particolare incidenza sui costi di produzione.

La localizzazione di nuove iniziative nel
Mezzogiorno e l'incremento di quelle esisten~
ti sarebbero notevolmente agevolati da una
incentivazione governativa in tal senso, la
quale forma oggetto di insistenti richieste
avanzate da più parti ed accolte dal Parla-
nIento. La Camera, difatti, a conclusione
delle discussioni sulla situazione in Sicilia,
il 25 luglio 1968, votò un ordine del giorno
impegnativo per il Governo al riguardo; suc-
cessivamente, ancora la medesima Assem-
blea, votò analogo ordine del giorno a con-
clusioJ)e della discussione sui fatti di Bat-
tipaglia. Di recente, il Comitato regionale
per la programmazione economica di Cala-
bria ha ribadito la necessità che vengano
adottate nel Sud, e specie in Calabria, ulte-
riori e diffe.f1enziate misure di fiscalizzazione
degli oneri sociali e praticate tariffe elettri~
che differenziate, graduate per regione, sul-
la base della maggiore o minore depressio-
ne, e per settori in relazione al maggio.f1e o
minore consumo di energia elettrica consu-
ma t:J per unità di bene pmdotto.

L'interpellante chiede altresì di conoscere
Se non ritengano che, per incremeutare ul-
teriormente la struttura economica del Mez-
zogiorno, mentre da un lato sarebbe neces-
saria l'adozione di una politica rariffaria
volta a realizzare una modulazione dei prez-
zi, che rifletta, per ciascuna categoria di
utenza, gli effettivi oosti sostenuti, dall'altro,
in un più ampio respiro della politica di in-
cen!ivazione, debba essere lasciata al con-
sumatore una sostanziale libertà di pro-
durre autonomamente l'energia elettrica per
i propri fabbisogni: autoprodu:èione da con-
sentire caso per caso, dopo gli opportuni
accertamenti, alle industrie che operano nel
Sud.

Uno di tali casi, sul quale si chiede di
conoscere l'intendimento del Governo, è
quello della società ({Pertuso];))}, la qua-

le, per il fab'bi<;ogno del proprio stabilimen-

to impiantato a Crotone per la produzione
dI zinco elettrolitko, ha avanzato domanda
per ottenere l'autorizzazione aEa costruzio-
ne di una centrale termoelettrica

La richiesta di autoproduzione dell'ener-
gIa elettrica (che incide fortemente sul prez-
zo di costo di esercizio con umt percentua-
le del 46,98 per cento) è al cèntro di un
programma di sviluppo dello smbilimento
di notevoli 'Proporzioni: esso comportereb-
be un ampliamento dell'impianto con un
raddoppio della produzione attuale da por-
tare ad O'ltre 100.000 tonnellate annue di zin~
co elettrolitico; un investimento totale di
15 miliardi o più di lire; un aumento del-
l'organico fino a raddoppiare quello attual-
mente in servizio, che è di 500 unità.

Solo attraverso un tale poten~iamento si
darà vita in Calabria ad un cent;-o produtti-
vo di livello internazionale, che avrà for-
za sufficiente per affrontare It; inevitabiH
difficoltà che si presenteranno nel futuro
e tenere testa alla concorrenza internazio-
nale.

La legge istitutiva dell'Enel (6 dicembre
1962, n. 1643) .consente l'autori7zazione ad
esercitare attività di produzione dell'ener-
3ia elettrica limitatamente ai fabbisogni
previsti nei piani produttivi delle ,singole
imprese. Il programma della società «Per-
tusola» rientra nel quadro di iniziative di
considerevoli dimensioni atte a fornire alle
regioni meridionali quelle basi di attività
econoiilliche moderne di .cui hanrlO bisogno.
La realizzazione di esso è suboràinata alla
concessione dell'incentivo dell'autoproduzio-
ne, che la legge consente ed 'l11a quale il
Comitato regionale per la programmazione
economica si è dkhiarato favorevole, perchè
la concreta esperienza dello svPuppo indu-
striale di Crotone denota quanto valga un
incentivo appropriato quale è quello costi-
tuito da larghe possibilità di approvvigiona-
mento di energia elettrica e dal ridotto co-
sto della medesima.

Data l'importanza deJl'argomento che
interessa non sO'lo particolarmente Croto-
ne e tutta la provincia di Catanzaro. ma an-
che l'intera Calabria ed il Mezzogiorno, l'in~
terpeJlante chiede di conoscere gli intendi-
menti del Governo in merito al problema
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prospeHato al Ministero dell'industria, del
commercio e dell'artigianato dalla società
« PertusOlla », problema che in definitiva
riguarda tutto il Paese, trattandosi di rea~
lizzare impianti di concorrenza ìnternazio~
naIe. (interp. ~ 242)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

CALAMANDREI, CINCIARI RODANO Ma~

ria Lisa, FABBRINI, SALATI. ~ Al Mznistro
deglI affari esteri. ~~ (Già into scr. ~ 2638)

(int. or. ~ 1201)

ARCUDI, LA ROSA, ANDO'. ~ Al Mim~

stro del lavoro e della previdenza sociale. ~
(Già into scr. ~ 2629) (int. or. ~ 1202)

VERONESI, BERGAMASCO, D'ANDREA.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri

ed ai Ministri degli affari esteri e del teso~
roo ~- Per avere informazioni sui provvedi~
mentI di nazionalizzazione presi dal Gover~
no libico in ordine alle rappresentanze di
istituti bancari itahani in Libia, nonchè per
avere informazioni sulle nazionalizzazioni o
sugli espropri che abbiano colpito o che
minaccino di colpire le aziende italiane che
operan,o nei diversi settori dell' economia li~
bica e, HI partic,olare, per conoscere quali
inizIativ.~ il Governo abbia preso o intenda
prendere per la doverosr3 tutela di interessi
nazi,onali in Libia. (int. or. ~ 1203)

DI PRISCO, LI VIGNI, VENTURI Lino,
MASCTALE. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ I mo~
nopoli saccariferi c,onducono da tempo nel
Paese un'azione diretta ad attaccare i livel~
11 di occupazione dei lavoratori ed a com~
primere i redditi dei coltivatori diretti bieti~
coItori, regolando ogni loro azione sulla leg~

ge del profitto privato. Ultima in ordine di
tempo la minaccia ricattatoria del gruppo
{(Montesi» di chiudere lo zuccherificio di
Este.

Di fronte a tale stato di cose, gli interro~
ganti chiedono se il Ministro non ritenga
urgente:

a) addivenire al blocco immediato di
ogni ristrutturazione che colpisca il livello
di occupazione operaia per non riaprire, tm
l'altro, una questione per la quale il Go~
verno fu costretto, or non è molto tempo,
ad intervenire a seguito delle lotte dei lavo-
ratori del gruppo ({ Eridania »;

b) definire la convocazione della con-
ferenza nazionale per lo sviluppo del settore
bieticolo-saccarifero, da anni richiesta dai
sindacati e formalmente pr,omessa fin dal.
l'ann,o scorso dal Ministero del bilancio c
della programmazione economica;

c) predisporsi a definire la programma~
zione pubblica di sviluppo del settore, con
la sollecita discussione degli appositi dise~
gni di legge d'iniziativa parlamentare. (int.
or. ~ 1204)

ROMANO, SUTGIU, PIOVANO, PAPA, PI.
RASTU. ~ Ai Ministri della pubblica istru~
zione e di grazia e giustizia. ~ In relazione
alle agitazioni in atto da parte degli studen~
ti degli istituti tecnici, si chiede di sapere
quali provvedimenti urgenti ritengano di do~
ver adottare, nella sfera della rispettiva com-
petenza, al fine dI garantire il diritto di co~
loro che abbiano conseguito la maturità tec~
nica all'iscrizione negli albi professionali.

Per conoscere aitresì i provvedimenti adot~
tati a carico di quei dirigenti degli albi
stessi, i quali, attraverso !'interpretazione as~
surda ed arbitraria delle leggi dello Stato, si
rifiutano di applicarle. (int. or. ~ 1205)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERONESI, ARENA, PALUMBO. ~ Al

lV1mist yo dell'm temo. -~ Preso atto che si as~

sisle ad un dIlagare nel Pae3c, per fatto di

imItaziOne, di deliberazlol1l prese da parte
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dI Consigli comunalI e provinciali, la mag~
gior parte dei qual! hanno bilanci da tem~
po in gravi condizioni di disavanzo, rela~
tive a stanziamenti di somme o a presta~
zioni gratuite di servizi a favore di partico~
lari categorie di lavoratori in sciopero;

dato atto che tah deliberazioni sono pa~
lesemente illegittime ed indebite e che in
ogni modo tali stanzlamenti di somme do~
vrebbero, semmai, essere indirizzati per ope~
re a fini sociali utihzzabili da quanti ammi-
nistrati si trovino in disagiate condizioni
economiche e non solo a iiavore di determi-
nate categorie di cittadim che liberamente
lottano in ambito sindacale;

considerato, infine, che è compito del
Governo, in uno Stato di diritto, prevenire
Il dilagare di iniziative che portano conse-
guentemente complicazioni ed appesanti-
menti per interventi di autorità tutorie, giu-
dizi di responsabilità e ricorsi di contri-
buenti lesi nei loro diritti.

gli interroganti chiedono che il Governo
intervenga prontamente, con i provvedimen-
ti che riterrà opportuni, per bloccare il de-
magogico dilagare di iniziative da parte degli
Enti locali al di fuori dei compiti istituzio~
nali fissati agli stessi dalla legge. (int. scr.-
2651)

MACCARRONE Antonmo. ~ Al Ministro

dell' industria, del commercio e dell' artigIa-
nato. ~ Per sapere quali provvedimentI 'in-
tende adottare per tener fede agli impegni
assunti in data 25 ottobre 1968 e per consen~
tire il parziale riutilizzo della tessitura « Mar-
zotto» di Pisa, con l'assorbimento graduale
di 500 unità lavomtive delle 850 sospese.

Tra gli impegm assuntI risulta un finan~
ziamento alle condizioni previste dalla leg~
ge n. 614 e la concessione di finanziamenti
agevolati per le scuole di riqualificazione
professionale sulla legge n. 1470.

Allo stato attuale, per le esplicite dichia~ ,

razioni delle imprese che hanno partecipato
all'accordo, la pesante situazione che si è de~
terminata a Pisa per la chiusura della « Mar~
ZOLla» non è stata modifìcat::l nemmeno nei
limiti insufficienti preVJstI dall'accordo per~

I

chè gli organi governativi non hanno soddi-
sfatw gli Impegni assunti. (int. SCI'. 2652)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ L'interrogante, dato atto che

ogni ufficio dello Stato autonomamente re~
gola l'applicazione dei « ponti» (giornate di
lavoro fra due o più festività), che per tale
autonomia si hanno diverse applicazioni e;
che tale diversità porta a ragioni di malcon~
tento sia da parte del personale degli uffi~
ci meno favoriti che dei cittadini che ven~
gono sovente a trovarsi, improvvisamente,
in situazioni non previste, oon conseguenze
d'incertezza e talora anche di danno, chiede
di 'conoscere se per il prossimo anno il Gover-
no non ritenga d'impartire precise e generali
disposizioni in ordine al problema sopra
prospettato. (int.. SCI'. ~ 2653)

ANDERLINI, GATTO Simone. ~ Al Mini~
stro della samtà. ~ Per .conoscere i motivi
che hanno ritardato sinora l'emissione del
decreto che qualifica l'Ospedale civile di Ter~
m come Ente ospedaliero.

Si fa rilevare, in proposito, che il perma~
nere in carica di un'Amministrazione del ti-
po ormai superato dalla legge di riforma
ospedaliera, negando ai Consigli comunali
o provinciali il necessario peso e l'adegua~
to .carico di responsabile impegno, non con~
tribuisce alla soluzione di problemi di rile~
vante entità, quali quello della totale ri-
nunzia ai vecchi ed inadatti locali e quello
di una più idonea strutturazione dei diversi
reparti. (jnt. SCI'. ~ 2654)

MURMlJRA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per oonosoere
lo sltato attuale :della procedura prevista dal~
la legge n. 325 del 1968 per l'istituzione
dei Compartimenti postali. (int. sa. ~ 2655)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per chiedere se ritenga oppor~

tuna, di fronte alla diversità sostanziale dei
criteri usati nelle varie sedi dalle commis-
sioni esaminatrici per l'abilitazione riserva~
ta, provvedere ad una revisione ministeriale
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onde eliminare le sperequazioni verificatesi,
costituenti gravissima ingiustizia. (int. ser. ~

2656)

MURMURA. ~ Al Ministro delle poste e

delle telecomunicazioni. ~ Per sottolineare

l'opportunità di un provvedimento in favore
degli ex procaccia con obbligazione perso-
nale, licenziati dall'Amministrazione, r]assu~
mibili in servizio anche per sovvenire alle
attuali esigenze.

Infatti, ragioni di giustizia consigliano di
parifical'e agli idonei nei concorsi di porta~
lettere gli ex procaccia, che hanno servito
l'Amministrazione per parecchi anni e sono
ora in condizioni di assoluta indigenza. (int.
scr. ~ 2657)

GERMANO'. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per OOl11osoere se intenda con-
cedere alla Soprintendenza alle antichità
di Siracusa i finanziamenti neoessari per
completare gli scavi archeologid neUa zona
dell'antioa città sicula «Longane» e nella
neoropoli della «Grassorella », ricadenti
nel terrhorio del comune di Rodì Milid, in
provincia di Messina. (int. s'Gr. - 2658)

MARCORA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere quali sono i mo-
tivi che hanno indotto il Ministero co:mpe-
tente a far rinviare di ulteriori tre mesi la
definizione degli stanziamenti per l'edilizia
scolastica in Lombardia, che avrebbero do-
vuto essere decisi dal Comitato regionale
per l'edilizia scolastica nena seduta del gior~
no 17 povembre 1969.

L'interrogante fa rilevare che, ai sensi del-
la legge n. 641, sono state praticamente bloc~
cate le costruzioni di edifici scolastici dal
1967, in un momento in cui, per lo sviluppo
demografico e per l'immigrazione, l'esigenza
di aule ha creato situazioni drammatiche
nei comuni della provincia di Milano. (int.
scr. - 2659)

FOLLIER!. ~ Al Ministro di grazia e giu~
stizia. ~ Per chiedere quali provvedimenti
intenda adottare nei confronti dell'Ordine

dei periti industriali di Capitanata che nega
!'iscrizione all'albo ai giovani che hanno con~
seguito la maturità nella sessione 1969, con
10 specioso rilieva che la legge 5 aprile 1969,
n. 119, nan si riferisce all'abilitaziane tecni~
ca, laddove la lettera dell'articalo 1, ultimo
comma (<< il titolo conseguito nell'esame di
maturità posto a conclusione degli studi svol~
ti nell'Istituto tecnico e nell'Istituto magi-
strale abilita rispettivamente all'esercizio
della professione ed all'insegnamento nella
scuola elementare»), contraddioe la fallace
interpretazione che ha determinato, dal 17
novembre 1969, l'occupazione dell'Istituto
tecnico industriale «Saverio Altamura» di
Foggia da parte degli studenti, i quali si
5entono frodati delle loro buone ragioni
circa la validità del diploma per l'iscrizione
nell'albo professionale. (int. scr. - 2660)

DE MARZI. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per conoscere, in rela-
zione alla minacciata chiusura dello zucche-
rificio di Este (Padova), che interessa una
zona depressa ed in grave crisi economica
e sociale, se non ritenga opportuno che, per
il 1970, in attesa di una revisione di forma
del Regolamento comunitario in materia,
non si addivenga, da parte del suo Ministero
e di quello dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, ad alcun cambiamento nena
quota già assegnata alle singole imprese in-
dustriali.

Per sapere, altresÌ, se non ritenga di chie-
dere la modifica del Regolamento prima del-
la fine del 1970, per la campagna 1971, onde
rendere possibili dei compensi nell'ambito
deUe medesime imprese e tra le varie im~
prese, in modo da poter riportare i surplus
di un anna a compenso dei deficit di un al-
tro anno.

Queste sono le condizioni per poter, tra
l'altro, sfruttare interamente il contingente
assegnato all'Italia, di 12,300 milioni di quin-
tali di zucchero, in modo che la quota a noi
assegnata sia tale considerando tutto !'intero
periodo transitorio e non annata per annata
(nel 1968 abbiamo favorito il collocamento

I delle eccedenze francesi, avendo avuto l'Ita~
lia un deficit di oItre 600 mila quintali). (int.
scr. - 2661)
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ROMANO. Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Pre-
messo:

che la società « Quaranta, Pastore e C. »,
con sede in Salerno, via Picenza, ha otte-
nuto un cospicuo finanziamento dall'ISVEI-
MER ed ha riscosso notevoli contributi dal-
la Cassa per il Mezzogiorno a titolo di con-
corso nella spesa per le opere murarie e per
il macchinario;

che il predetto opificio industriale PO-
trebbe utilmente consentire l'impiego del.
l'uva e dei mosti prodotti nella zona;

che detto stabilimento, tecnicamente or-
ganizzato, nonostante siano trascorsi diversi

"lUni dal completamento, non è entrato nella
prevista funzionalità con la conseguente oc-
cupazione di notevoli unità lavorative,

si chiede di sapere quali provvedimenti
ritenga di dover adottare per il rispetto del-
le norme di concessione dei benefici previsti
dalle leggi e per l'immediata messa in opera
dell'opificio. (int. scr. - 2662)

PIOVANO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se nO'n ritenga di

riconsiderare .n caso degli insegnanti di edu-
cazione fisica che hanno conseguito ]'idonei-
tà ai sensi della legge 30 dicembre 1960, nu-
mero 1727, ai quali si nega la valutaziO'ne
dei due anni di corsO' come anni di serviz,io,
men tre a colO'ro che hanno conseguito !'ido-
neità frequentando il corso 1966-69, ai sensi
della legge 24 ottobre 1968, n. 952, la valu-
tazione dei tre anni di corso agli effetti del-
la graduatoria per incarichi a tempo indeter-
minato vienerioonosciuta. (int. scr. - 2663)

PIOVANO, SOLIANO. ~ Ai Jl.lmistri del-

l'Interno, del lavoro e della previdenza so-
ciale e di grazia e giustizia. ~ Per sapere

quali prov,vedimenti intendano assumere
per riportare tra gli operai e gli studenti
pa vesi una situazione di normalità, oggi
resa impossibile per il risentimento inge-
nerato dai fatti connessi con il clima di in-
timidazIOne esistente presso la fabbrica
« Korting », nonchè con l'arresto di quattro
studenti avvenuto il giorno 12 novembre
1969.

Occone ricordare che la ditta «Kor-
tll1g » si segnala per il particolare rigore del-
la dIsciplina interna e per l'iritolleranza
con cui sono guardate anche le più sempli-
CI manifestazioni di attività sindacale, ciò
che ha spinto gli operai delle altre fabbri-
che pavesi, in occasione dei recenti sdope-
rl, ad una particolarmente intensa opera di
picchettaggio, al fine di persuadere e soste-
nere i dipendenti della «Korting» che in-
tendessero esercitare il loro diritto di scio-
pero.

La direzione della ditta ha J. isposto con
mll1acce di vario genere, che hanno aggra-
vato il clima di ll1timidazione già esistente
(hcenziamenti di membri di commissione
interna, avvenuti in passato, hanno fatto sì
che i dipendenti non possano più avere i
loro legittimi rappresentanti). Inoltre, non
bastando !'intimidazione, si è péìssati a vie
di fatto: una squadraccia uscita dai cancel-
Il ha improvvisamente aggredito operai, sin-
dacalisti e studenti, colpendo perfino un
funzionario della Questura di Pavia.

Mentre l'intera cittadinanza si attendeva
che Questura e Magistratura intèrvenissero,
co~pendo nei debiti modi i responsabili del-
l'aggressione, si verificava invece il contra-
rio: quattro studenti venivano imputati di
reati di violenza ed arrestati. Il fatto susci-
tava tra studenti ed operai una vivissima
indignazione, che si esprimeva in questi ul-
timi giorni ,con numerose ed affollate mani-
festazioni di protesta davanti al Palazzo di
Giustizia.

Sembra infatti incredibile che possano es-
sere perseguiti giovani (uno dei quali mi-
norenne) che hanno avuto il solo torto di
portare alle lotte operaie il contributo del-
la loro passione di libertà, mentre restano
impuniti i manganellatori sguinzagliati dal
padrone contro i lavoratori.

Si chiede pertanto un pronto t' fattivo in-
tervento del Governo, che porti alla scarcera-
zione degli arrestati e ad adeguati provvedi-
menti contro i veri aggressori, cO'lpendo
eventuali connivenze, a qualsiasi livello. (int.
scr. - 2664)

LA ROSA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Premesso che il Con-
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siglio di amministrazione delle Fcrrovie del~
lo Stato ha ripristinato, a partire dal 20 no~
vembre 1969, una tariffa speciale per i pac.
chi agrumi;

considerato che la tariffa, fissata in li~
re 1.000 (mille) per ogni pacco :1grumi fino
a quindici chilogrammi, oltre le spese di re.
capito a domicilio, viene ad incidere per
lire 100 a chilogrammo peso lordo;

considerato ancora che tali pacchi po.
tranno essere spediti solamente nei capo~
luoghi di provincia con esclusione di ogni
altro centro,

si chiede di conoscere se il Ministro
non ritenga di intervenire al fine di ridurre
ulteriormente la tariffa, in modo che vera.
mente si possa parlare di agevolazione per
l'esportazione dei prodotti é\jgrumari, e di
eliminare la discriminazione tra i centri ca.
poluogo di iProvincia, nei quali è possibile
effettuare la spedizione, e gli altri centri
del territorio naziona'le che -vengono a tra.
varsi esclusi dalla possibilità di ricevere
pacchi agrumi a tariffa agevolata. (int. scr. ~
2665)

GERMANO'. ~ Al Ministro delle finanze.

~Premesso:

che con legge 19 luglio 1962, n. 959, ven.
nero istituite, accanto alle carr:ere di con.
cetto speciali, le carriere di concetto ordina~
rie in tutte le Amministrazioni provinciali fi.
nanziarie (fra queste, quella dI concetto

~ contabili ~ dell'Amministrazione pro.

vinciale delle impost-e dirette);
che con gli articoli 19 e 20 di detta lerg~

ge si istabilì che nel ruolo delle imposte di.
rette di nuova istituzione venissero inqua.
drati gli impiegati provenienti e dai ruoli
della carriera di concetto del Ministero del~
le finanze (procuratori delle imposte ,diret~
te, ispettori delle dogane, procuratori del
registro, cassieri del registro, ecoetera), ivi
compI1esi quelli speciali, e dal ruolo della
carriera esecutiva, in possesso, questi ulti~
mi, di determinati requisiti di studio e di
carriera e dopo il risultato di un esame ver.
tente su tutti i servizi d'istituto;

che con .l'articolo 3 della citata legge ri~
sulta stabilito che i compiti de~ nuovi fun~

zionari devono essere quelli di natura am-
ministrativo",conta:bile previsti dai rispetti-
vi Gridinamenti;

che, come si evince chiaramente dalla
relazione alla legge n. 959, i nllovi funzio.
nari, fra i quali anche quelli ch(; rivestivano
qualifiche della çarriera speciale di concet.
to (vedasi circolare ministeriale n. 48, Di~
rezione generale affari affari gerlerali e per~
sonale . divo IX . prot. n. 47798 del 30 ago.
sto 1962), avrebbero dovuto disimpegnare
compiti (con mansioni di collaborazione
che sono proprie del personale esecutivo,
a mente dell'articolo 181 del testo unico
10 gennaio 1957, n. 3) a fianco dei funzio.
nari direttivi, e doè avrebbero dovuto for.
mare una schiera di funzionari ;donei a di~
simpegnare determinati compi t; già esple.
tati dagli appartenenti alla carriera diretti.
va speciale;

che l'Amministrazione delle imposte di~
rette, prima ,con circolare n. 141101 del 12
febbraio 1966 e poi con circolarè: n. 135611,
divo I C, del 24 aprile 1969, ha disposto, in.
vece, che i nuovi funzionari siano addetti

esclusi-va:mente a mansioni di conaborazione
con i procuratori, alla stregua del persona~
le esecutivo, violandosi, così, lo scopo e lo
spirito della legge e generando negli uffici
una grave situazione di tensione che, oltre
ad avere molte analogie con quella che si ve~
rificò, a ,suo tempo, per i soppressi ruoli di
gruppo A e B della stessa Amministrazione,

pr~S'enta, oggi, aspetti che si possono defini.
re paradossali;

che, così facendo, si subordina una car.

l'iena di concetto ad altra carriera di con.
cetto speciale in corso di soppressione, in
violazione del disposto dell'articolo 15 del
decreto del Presidente della Repubblica 3
maggio 1957, n. 686, e di decisioni del Con.
siglio di Stato che stabilisoono, fra l'altro,
che « nel sistema del testo unico 10 gennaio
1957, n. 3, le carri elle speciali, di cui agli ar.
ticoli 195 e seguenti, non costituiscono una
categoria che possa concettualmente con~
trapporsi alla carriem di conoetto ed alle

altre nelle quali si distinguono, ai sensi del~
l'articolo 1, le carriere degli dmpiegati civili
dello Stato »;
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che la carriera specIale non è qualcosa
di intermedio fra la carnera dIrettIVa e la
carriera di concetto, ma comprende pIÙ qua~
lifiche, alcune delle qualI (le meno elevate)
sono comprese nella carriera di concetto ed
altre (le più elevate) nella carriera direttiva
(decisione del Consiglio dI Stato ~ Commis~

Slone speciale del 9 dicembre 1963, nume~
ro 3017/82);

che si mortifica la dignità di funzionari
i quali hanno dato prova di preparazione
tecnica e giuridica e di genuino attaccamen~
to verso l'AmministrazIOne dello Stato e
debbono subìre, ingiustamente, lo scherno
di coloro i quali credono di appartenere ad
una classe privilegiata e degli esecutIvi. i
quali debbono ritenersi fortunati per non
essere riusciti a superare Il concorso a suo
tempo indetto per !'inquadramento nel nuo~
va ruolo;

che, a causa della discriminazione in
atto, non si avverte più, neglI UffiCI delle im~
poste dirette, la diffe:renz8 gerarchICa e delle
funzIOni fra esecutivi e funzionan di con~
cetto, quasi che si tratti di appartenenti alla
stessa carriera;

che tutto ciò è causa di malcontento e
di giustificabile insofferenza e dI rallenta~
mento dell'azione degli uffiCI, diretta ad eser~
cItare la giustizia tributaria;

che l'atteggiamento dell'Amministrazio~
ne, nel caso in ispecie, non sembra sia so~
stenuto da convenienza amministrativa, vol~
ta al raggiungi mento di determinati interessi
pubblici, come è dimostrato da diversi fatti:

1) dato il numero eSIguo dei contabili
rispetto al numero degli uffici, si sono as~
segnate poche unità nell'organico di pochi
uffici periferici e degli ispettori comparti~
mentali delle imposte dirette (decreto mini~
steriale del 20 luglio 1965);

2) attribuzione di reggenze anche tem~
paranee di uffici a personale della carriera
esecutiva, contro ogni disposizione di legge;

3) impiego di personale esecutivo in
compiti ddla carriera di concetto negati ai
contabili che sono funzionari dello Stato;

4) incongruenza dell'istituzione della
carriera di concetto (contabilI) i CUI com~
piti non trovano riscontro compiuto nella

18 NOVEMBRE 1969

realtà del lavoro affidato agli uffici delle im~
posLe dIrette, i quali, essendo privi della
funzione di riscossione, hanno ridotte man~
sioni contabili;

che la Ragioneria generale dello Stato,
rispondendo ai seguenti quesiti:

a) quale gerarchia sussiste fra la car-
riera speciale di concetto e quella di con~
cetto e quali sono le rispettive attribuzioni;

b) a chi spetta la temporanea reggen~
za dell'ufficio in caso di mancanza di per~
sonaI e direttiva;

c) quali sono le specifiche funzioni ine-
renti alla qualifica di vice segretario (non è
il ragioniere della carriera speciale) delle
Ragionerie provinciali dello Stato (carriera
creata con legge 16 agosto 1962, n. 1921),

ha così affermato:

1) per quanto concerne il punto 1), si
fa presente che, pur essendo previsti per
l'accesso alle due carriere di concetto in pa~
l'ala distinti concorsi con differenti program~
mi di esami (per le imposte dirette i pro-
grammi di esami e il titolo di studio richie-
sto sono gli stessi ~ Gazzetta Ufficiale del~
l'agosto 1968), in considerazione che lo svol-
gimento delle medesime risulta regolato dal.
le stesse norme, le predette carriere sono da
ritenere equivalenti agli e£fetti gerarchici e
delle funzioni;

2) in relazione al punto 2), si fa pre-
sente che, in mancanza di personale diret-
tiva, la temporanea reggenza dell'ufficio
spetta all'impiegato delle due carriere di
concetto, con più elevata qualifica;

3) con riguardo, infine, all'ultimo que.
sito, si comunica che le funzioni del vice se~
gretario concernono i compiti affidati dal
competente superiore gerarchico nell'ambito
delle attribuziom amministrativo~contabili
previste per la carriera di concetto dall'ar~
ticolo 172 del testo unico 10 gennaio 1957,
n.3,

si chiede di conoscere se il Ministro in-
tenda eliminare lo stato increscioso di gra-
ve tensione in cui si trovano gli uffici delle
imposte dirette, provvedendo:

1) ad emanare disposizioni con le qua~
li vietare di affidare la reggenza, anche tem~
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poranea, al personale della carriera esecu-
tiva;

2) a ribadire l'equivalenza fissata" dalla
legge, agli effetti gerarchici e delle funzioni,
fra il personale della carriera di concetto
(contabili) e di concetto speciale (procura-
tori);

3) a sopprimere il ruolo dei contabili
delle imposte dirette, con la fusione dello
stesso con quello dei procuratori della stes-
sa Amministrazione, in armonia con quanto
previsto al punto 2°, comma terzo, dell'ar-
ticolo 25 della legge 18 marzo 1968, n. 249;

4) in subordine, a sostituire la qualifica
di contabile con quella di procuratore o pro.
curatore contabile, atteso che, ai sensi del-
l'articolo 3 della legge 19 luglio 1962, n. 959.
i compiti di tale personale sono di natura
amministrativo-contabile, al fine di evitare
incongruenze ed anomalie nell'applicazione
delle leggi di imposta e nel rispetto del prin-
cipio che vuole gli impiegati civili dello Sta~
to inquadrati in una grande piramide ge-
rarchica. (int. SCL - 2666)

Ordine de,l giorno
per la seduta di mercoledì 19 novembre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
h riunirsi in seduta pubblica domani, mer-
wledì 19 novembre, alle ore 16,30, con il
seguente ordine del giorno:

L Disroussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decl'eto-Iegge 30 settembre 1969,
n. 645, ,I1ecante normel'elative alla inte-
grazione di pr,ezzo per il grano duro e
all'attuazione di regolamenti comunitari
concernenti il settore agricolo (920) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

2. Conversione in ,legge, con modifica-
zioni, del decr,eto-Iegge 30 settembre 1969,
n. 646,recante provvidenze a favor,e delle
aziende agricole danneggiate da calamità

naturali o da eccezi'Ùnali avversità atmo-
sferiche (921) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Esame della Delazione del Governo sulla
ruttività deLle Comunità economiohe euro-
pee per l'ann'Ù 1968 (Doc. XIX n. 1)

III. Seguito della discussi'One del disegn'O di
legge:

N'Orme r,elativ,e alle locazi'Oni degli im-
mobili urbani (861) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di l,egge:

1. Aumento del fondo di dotazione del-
l'EFIM - Ente partecipazioni e finanzia-
mento dell'industria manifatturiera (764).

2. Ratifica ed esecuzi'Ùne deLle Conven-
zi'Ùni nn. 91, 99, 103, 112, 115, 119, 120,
122, 123, 124 e 127 dell'Organizzazione in~
ternazionale del lavoro (788).

3. M'Ùdificazioni al c'Ùdioe di procedura
penale in merito alle indagini pDeliminari,
al diritto di difìesa, all'avviso di prooedi-
mento ed alla nomina del difensore (737)
(Approvato dalla Camera dei deputati in
un testo risultante dall'unificazione di un
disegno 4i legge governativo e dei disegni
di legge di iniziativa dei deputati Riz ed
altri; Alessi).

4. DeLega al Gover1llO per l'emanazione
di norme modificativ,e ed integrative deI
decreto del Presidente della &epubblica 23
maggio 1964, n. 655, recante la disciplina
delLe assegnazioni degli all'Oggi economici
e popolari (694).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentàri


